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MFJ-4713 REMOTE ANTENNA 
SWITCH

Il commutatore d’antenna MFJ-4713 HF con-
sente di gestire agevolmente quattro anten-
ne in modalità remota nel range di frequen-
za da 1,8 a 30 MHz. Basta installare un solo 
cavo coassiale che parte dall’unità interna e 
che arriva all’unità esterna posizionata sul 
traliccio dove si trovano le antenne. Un se-
condo cavo coassiale collega quindi l’unità 
interna al ricetrasmettitore. All’unità esterna 
potranno poi essere collegate � no a quattro 
antenne distinte. I LED verdi sul pannello 
frontale dell’unità interna mostrano con 
chiarezza e semplicità quale delle quattro 
antenne è stata selezionata. Sia l’unità inter-
na che quella esterna sono equipaggiate 
con connettori SO-239 di alta qualità e mor-
setto di terra con dado ad alette. Su entram-
be le unità sono presenti dei pratici fori di 
montaggio che ne facilitano l’installazione. 
L’unità esterna misura 120x100x50 mm 
mentre quella interna misura 90x70x40 mm 
e sono realizzate in robusta lamiera vernicia-
ta in grado di resistere alle intemperie. L’ali-
mentazione è a 12 volt DC che può essere 
ricavata dall’alimentatore MFJ-1312D (op-
zionale). Maggiori informazioni su https://
m� enterprises.com 

AUTOCOSTRUZIONE

“L’amatore che si è costruito un piccolo posto 
di ricezione, dopo aver faticato un poco a met-
tersi insieme qualche apparecchio, non creda 
di poter mettere la cu�  a telefonica all’orec-
chio e di udire subito qualche meraviglioso 
concerto. Quasi sempre i segnali sono deboli 
ed è già una bella cosa poterli udire. Solo dopo 
qualche paziente ritocco, specialmente alle re-
sistenze ed al circuito di sintonia, si potranno 
sentire più forti i segnali. Talvolta, si è errato il 
montaggio del circuito, ed allora bisogna rive-
dere lo schema e rieseguire le connessioni. Una 
particolare attenzione si deve porre per la re-
azione e per il giusto senso di connessione di 
questa: se infatti non si riescono ad innescare 
le oscillazioni, si invertiranno le connessioni 
della reazione; e se ancora non si ode il rumo-
re caratteristico dell’innescamento, bisognerà 
variare in più o in meno, per tentativi, il nume-
ro delle spire della reazione stessa. Un modo 
per riconoscere se l’apparecchio oscilla, è quel-
lo di toccare con un dito l’antenna. Se si ode un 
forte colpo al telefono, ciò signi� ca che l’appa-
recchio è innescato.” Con queste parole Euge-

nio Gnesutta, correva l’anno 1924, spiegava 
agli “studiosi ed i dilettanti che potranno, an-
che con elementari cognizioni di elettrotecni-
ca generale, dedicarsi a questa a� ascinate 
scienza” come far funzionare un apparecchio 
ricevente sulle pagine del suo famoso ma-
nuale “Le radio comunicazioni” edito da Ho-
epli. Nella foto (fonte Wikipedia) una opera-
trice che evidentemente ha seguito i consi-
gli dello Gnesutta e si sta godendo un me-
raviglioso concerto…

COHERER “MODERNO”

Nel 1890 il � sico francese Edouard Branly co-
struì un tubetto in vetro contenente una pic-
cola quantità di limatura di metallo e si ac-
corse che la resistenza della limatura di me-
tallo cambiava se il tubetto veniva investito 
da un’onda elettromagnetica. Branly aveva 
(forse) inventato il coherer. Forse, perché la 
paternità di questa scoperta è contesa fra 
molti scienziati dell’epoca tra i quali Temisto-
cle Calzecchi Onesti, Oliver Lodge e altri. Sul-
le pagine della Rivista ci siamo più volte oc-
cupati di questi scienziati e delle loro rispet-
tive rivendicazioni sulla paternità della sco-
perta. Di certo nel 1895 Guglielmo Marconi 
impiegò un coherer per la costruzione del 
suo primo “ricevitore radio”. Il coherer è stato 
quindi il primo dispositivo pratico che ha 
permesso lo sviluppo della radiotecnica. Il 
coherer dal punto di vista pratico è costruito 
con due elettrodi conduttivi di ottone di cir-
ca 4 mm di diametro sistemati in un tubo di 
vetro sottovuoto. La parte terminale di cia-
scun elettrodo è fresata con un angolo op-
portuno e gli elettrodi sono separati fra di 
loro di circa 0,5 mm. In tale spazio è conte-
nuta una miscela di limatura di metallo � ne 
composta al 95% di nichel puro (Ni) e al 5% 
di argento puro (Ag). I � li che collegano gli 
elettrodi di ottone attraverso il tubo di vetro 
hanno lo stesso coe�  ciente di espansione 
del vetro per mantenere il vuoto. Quando il 
coherer è investito da un’onda elettroma-
gnetica, la limatura metallica contenuta nel 
tubetto diventa istantaneamente “più coe-
rente” permettendo il passaggio di corrente 
e quindi rivelando il segnale. La Storia della 
Radio comincia da qui. Oggi procurarsi un 
coherer è un’operazione quanto mai banale: 
basta consultare il grande bazar virtuale di 
ebay per scoprire che sono disponibili repli-
che molto belle di questo antico dispositivo. 
Il costo di un coherer “moderno” è di circa 60 
dollari ma il piacere di ripercorrere le gesta 
del “Padre della Radio” non ha prezzo. Mag-
giori informazioni su https://www.ebay.it 

AL-705 MAGNETIC LOOP ANTENNA
L’AL-705 è una nuova e versatile antenna magnetica 
portatile progettata e realizzata da Alpha Antenna. 
Come parte di un accordo speciale con Icom, 
l’AL-705 è diventata un prodotto partner u�  ciale 
per il nuovo rivoluzionario RTX di casa Icom, l’IC-705. 
L’AL-705 opera sulle bande radioamatoriali da 10 a 
40 metri. Il design compatto dell’antenna consente 
di riporla nella sezione inferiore dello zaino LC-192 
per un facile stoccaggio e trasporto. Una volta aper-
ta il diametro massimo dell’antenna è poco più di 
65 cm, vale a dire che è facile da movimentare e montare comodamente ovunque sia 
necessario. La potenza massima che può sopportare è di 20 watt SSB (10 watt CW e di-
gitale). L’AL-705 viene fornita con 5 metri di linea di alimentazione, con connettori BNC 
e PL-259. L’AL-705 è disponibile per la vendita presso i rivenditori autorizzati Icom. Mag-
giori informazioni su https://icomuk.co.uk
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SERVIZIO SEGNALAZIONI RADIO
Nell’autunno 2019 
una sequenza di av-
versi avvenimenti 
meteo ha messo in 
evidenza la fragilità 
dei sistemi di co-
municazione che 
necessitano di un 
accesso alla rete per poter funzionare. La ra-
dio fa parte di uno di quei pochi sistemi di 
comunicazione che non necessita di inter-
net. In caso di blocco della rete le radio sono 
indispensabili: sono state utili in passato e lo 
sono tuttora e nonostante la tecnologia 
avanzi non c’è nulla che possa sostituirle. 
Meteonuvola è un progetto amatoriale fatto 
di soli appassionati che hanno creato un si-
stema di informazione e di sostegno emer-
genziale. Per rendere ancora più efficace il 
progetto è stato creato un nuovo canale, il 
canale Servizio Segnalazioni Radio. In caso 
di necessità l’utente si collega al bot tele-
gram http://t.me/meteonuvolabot e manda 
la propria segnalazione seguendo le sempli-
ci istruzioni che compaiono a schermo. Una 
volta inviata la segnalazione comparirà nel-
la mappa interattiva che contiene anche al-
tre informazioni (terremoti, alluvioni, etc.). 
La notifica arriverà nel nuovo canale http://t.
me/radiosegnalazioni e gli utenti registrati 
che riceveranno la notifica potranno metter-
si in contatto. Chi avesse la possibilità di te-
nere accesa la radio per più ore al giorno 
potrà essere segnalato come stazione stella: 
la sua posizione sarà sempre visibile sulla 
mappa e diventerà un ottimo punto di rife-
rimento. Maggiori informazioni su http://
meteonuvola.altervista.org/segnalazioni-
radio/ 

VECCHIE RIVISTE

Sfogliare le vecchie riviste di radiotecnica e 
di elettronica è sempre fonte di ispirazione 
e consente di passare qualche ora di piace-
vole e rilassante lettura. Trovarne qualche 
copia originale, specialmente di quelle pub-
blicate negli anni Trenta e Quaranta del se-
colo scorso, magari ravanando sulle banca-
relle di qualche rigattiere, è molto difficile e 
spesso anche molto costoso. Per fortuna ci 
sono alcuni siti specializzati che con passio-
ne si dedicano alla archiviazione di questo 
materiale. Ad esempio c’è http://www.intro-
ni.it che ha un poderoso archivio storico do-
ve è possibile scaricare vecchie riviste di elet-
tronica, libri e manuali, con una raccolta che 
inizia dal 1915 e vanta molti documenti ab-
bastanza rari o addirittura introvabili. Il pia-
cere di sfogliare le vecchie riviste di radiotec-
nica e di elettronica è sentito anche dall’altra 
parte dell’Oceano. Le riviste in quel Paese 
erano tantissime, Radio Craft, Short Wave 

Radio, Radio, Radio World, White’s Radio Log, 
Popular Radio, Popular Electronics, Radio 
Amateur News, Radio News, solo per citarne 
alcune. Ora grazie a https://worldradiohi-
story.com la maggior parte di quelle grandi 
riviste del passato possono essere visualiz-
zate online e godute ancora una volta. Una 
ghiotta occasione per ampliare le proprie 
letture. 

EMERGENCY 
FIRST RESPONSE
DX Holiday, il sito web 
che raccoglie informa-
zioni per la program-
mazione di una vacan-
za all’insegna del DX, vuole attirare l’atten-
zione dei radioamatori su un importante ar-
gomento. Le attività dei radioamatori ven-
gono svolte in molti luoghi e ambienti, alcu-
ni dei quali presentano dei potenziali peri-
coli. Basti pensare ad un contest o operazio-
ni in montagna o su un’isola, ad operazioni 
su di un tetto o traliccio per l’installazione di 
antenne, oltre a spedizioni DX in zone remo-
te. Ulteriori pericoli possono presentarsi an-
che tra le mura domestiche, magari durante 
l’autocostruzione o la riparazione dei nostri 
apparati: basti pensare alle conseguenze di 
un contatto con la tensione di rete 220 V o 
con l’alta tensione di un amplificatore a val-
vole. Tutti questi, ed altri innumerevoli casi, 
possono presentare un pericolo per l’incolu-
mità e la vita dei radioamatori. Per questo 
DX Holiday vuole attirare l’attenzione 
sull’importanza della conoscenza delle pro-
cedure della rianimazione cardiopolmonare 
(RCP) e di primo soccorso da parte dei radio-
amatori. DX Holiday offre la possibilità di fre-
quentare un corso RCP e primo soccorso che 
l’istruttore Emergency First Response Mi-
chele Imparato, IK5ZUI/5R8UI, istruttore di 
RCP e primo soccorso dal 2004, terrà a par-
tire da gennaio 2021 su tutto il territorio ita-
liano. Tramite il corso Emergency First Re-
sponse, per il quale saranno forniti tutti i 
materiali didattici, sarà possibile apprende-
re le tecniche per gestire le emergenze che 
mettono a rischio la vita e le procedure di 
primo soccorso che riducono il rischio di ul-
teriori danni alla persona, imparando a va-
lutare la gravità di lesioni e malattie. Verrà 
inoltre insegnato l’uso di un DAE (Defibrilla-
tore Automatico Esterno) e verranno spiega-
ti i meccanismi di trasmissione delle malattie 
attraverso il sistema respiratorio, i meccani-
smi di trasmissione dei virus patogeni, e co-
me ridurre e prevenire il rischio di contagio 
(di particolare rilievo in un periodo come 
questo). Ulteriori informazioni su corsi e pro-
grammi sul sito www.dx-holiday.com

AH-705 ANTENNA TUNER
Ecco un altro interessante accessorio per il rivoluzionario RTX 
IC-705 di Icom. Questa volta si tratta dell’antenna tuner AH-705 
che copre le bande da 1,8 MHz a 50 MHz in funzione della an-
tenna in uso. Con un’antenna da 30 m, o più lunga, le prestazio-
ni sono garantite da 1,8 a 54 MHz mentre con un’antenna di 
soli 7 m l’operatività è garantita da 3,5 a 54 MHz. Ovviamente, 
in funzione delle condizioni operative o dell’ambiente, il sinto-
nizzatore potrebbe non essere in grado di sintonizzare l’anten-
na. Il connettore d’antenna è l’immancabile SO-239 per un’an-
tenna da 50  come dipolo o Yagi. È disponibile inoltre un co-
modo connettore-adattatore per la connessione di una sempli-
ce antenna filare. L’alimentazione del tuner può avvenire trami-
te batterie alcaline entro-contenute oppure tramite un alimen-
tatore esterno a 13,8 volt (che devono essere prelevati da un apposito alimentatore, non 
tramite l’IC-705). Il tuner è ospitato in un robusto contenitore IP54 che lo protegge dal-
la polvere e dall’acqua. È consigliabile comunque usare del nastro adesivo o una coper-
tura specifica per scongiurare l’ingresso indesiderato di acqua dai connettori RF. Il fun-
zionamento è completamente automatico ed è attivabile premendo il tasto TUNER 
sull’IC-705. Le dimensioni esterne sono 190x105x40 mm ed il peso è di circa 450 gram-
mi, decisamente adatte anche all’uso in portatile. Maggiori informazioni su https://www.
icomjapan.com 
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di Luigi Premus I1LEP

Controllo del TX in SSB
Un semplice generatore a due toni

AUTOCOSTRUZIONEAUTOCOSTRUZIONE

S i lo so che più di qualcuno 
dirà che è cosa vecchia e 
che ormai di questi tempi 

non serve. Magari anche sarà ve-
ro perché ormai questo controllo 
tanti OM non lo fanno più. Perché 
non interessa, basta che il TX fun-
zioni quando si preme il PTT, ma 
anche perché forse non è neces-
sario o anche perché non si sa a 
cosa serve. Sarà ma questo con-
trollo potrebbe essere interes-
sante per vedere come si com-
porta il proprio TX visto dalla par-
te dell’emissione in radiofre-
quenza.
Insomma per farla breve un ami-
co mi ha pregato di costruirgli un 
generatore con due note di BF 
per controllare il suo amplifica-
tore lineare. La domanda che mi 
sono fatto era: sì un generatore, 
ma di onde quadre o di onde si-
nusoidali? Ho preso in conside-
razione il circuito del generatore 
trovato su ARRL Handbook del 
2003, il cui schema si può vede-
re in fig. 1. Un generatore di on-
de quadre suggerito per il con-
trollo dell’inviluppo della tra-
smissione a RF di un TX. Oppure 
il classico oscillatore sinusoidale 
a ponte di Wien Fig. 2. Ho optato 
per un generatore sinusoidale, il 
generatore a ponte di Wien ri-
chiedeva anche una stabilizza-
zione della frequenza ottenuta 
per mezzo di una lampadina di 
tungsteno al posto di R1, non fa-
cile da trovare di questi tempi nei 
pochi negozi di componenti ri-
masti ancora. Volevo una cosa un 
po’ facile da costruire così ho 

preso in considerazione l'oscilla-
tore a sfasamento e con un paio 
di transistor BJT ho risolto il pro-
blema, Fig. 3. Per la verità questo 
oscillatore è sì sinusoidale ma ha 
una distorsione maggiore del 
ponte di Wien, ma per l’uso che 
si vuole fare può andare più che 
bene. E pensare che più di qual-
cuno per questa prova usa anche 
il generatore di onde quadre, ve-
di ARRL Handbook. Per comple-
tare il generatore occorreva fare 
due oscillatori con frequenze di-

verse, uno a circa 400 Hz e l’altro 
attorno i 1800/1900 Hz, più o 
meno verso i due estremi usati 
della banda audio (300 Hz – 
2500 Hz). Per l’uso si doveva po-
ter accendere in alternativa a un 
solo generatore, in alto o in bas-
so della banda audio, oppure tut-
ti e due assieme, possibilmente 
senza usare interruttori per spe-
gnere o uno o l’altro oscillatore. 
Il circuito completo dopo i vari 
ripensamenti si può vedere in 
Fig. 4. Due oscillatori a sfasamen-

Fig. 1
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to a frequenza fissa, un gruppo 
di due potenziometri che regola 
i toni e il volume in uscita dell’am-
plificatore fatto con un LM741. 
Ma vediamo il circuito riferendo-
ci alla Fig. 4: l'oscillatore con la 
frequenza più alta è composto da 
Q1 che è il vero oscillatore a sfa-
samento, il segnale prelevato dal 
collettore viene presentato alla 
base sfasato di 90° per mezzo di 
tre condensatori C. E’ noto che 
un condensatore quando fa pas-
sare una corrente alternata la sfa-
sa di 90°, ecco perché si usa una 
catena di tre condensatori, (di-
spari), per lo sfasamento e due R 
per avere il controllo della fre-
quenza. Se si usassero solo due 
condensatori lo sfasamento non 
ci sarebbe e l’oscillatore non fun-
zionerebbe. Certamente si po-
trebbero usare anche più con-
densatori, sempre dispari, e più 
R per regolare la frequenza ma 
sarebbe uno spreco di compo-
nenti e di perdite per quello che 
serve a noi. La frequenza è fissa-
ta da C e da R (R1, R2) f = 1/2 
x R x C. In questo caso le R per i 
due oscillatori hanno tutte lo stes-
so valore di 10 k perché varia 
solo la C. La polarizzazione di Q1 
viene fatta con un partitore che 
preleva la tensione dallo stesso 
collettore alimentato dal +12 tra-
mite la R 6. L’emettitore è polariz-
zato per mezzo di una sola resi-
stenza R12, le prove fatte con un 
condensatore elettrolitico in pa-
rallelo non hanno dato i risultati 
sperati. Il segnale viene preleva-
to dal collettore e per mezzo di 
R7 pilota direttamente la base di 
Q2, che è un emitter follower. Il 
segnale così potenziato in cor-
rente tramite C1 va al mixer. L'al-
tro oscillatore è uguale al primo 
solamente che ha una frequenza 
diversa e i condensatori C di sfa-
samento hanno un valore diffe-
rente. I valori di C e la frequenza 
relativa si possono leggere a fian-
co dello schema di ogni oscilla-
tore Fig. 4. Il mixer è composto 
da V1 e da R17 e R18 che fanno 
da carico agli estremi del poten-
ziometro nei punti A e B dove ar-
rivano i due segnali dagli oscil-
latori. La posizione del cursore di 
V1 comanda l’uscita dei segnali: 
in posizione centrale si possono 

Fig. 2

Fig. 3
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avere i due segnali mescolati as-
sieme mentre se si sposta il cur-
sore di V1 ad un estremo si può 
avere un solo segnale. La fre-
quenza in uscita dipende verso 
quale estremo è spostato il cur-
sore. Dal centrale del potenzio-
metro tramite R19 il segnale va al 
potenziometro di volume V2 che 
provvede a regolare l’amplifica-
zione dell’integrato U1, un 

LM741. Il segnale proveniente 
dagli oscillatori era alto di am-
piezza, circa 6Vpp, per questo 
ho dovuto attenuarlo mettendo in 
serie tra il centrale di V1 e l’estre-
mo di V2 che regola il volume di 
uscita la resistenza R19. L’inte-
grato amplificatore di uscita, U1, 
è regolato per avere un guada-
gno pari all'unità con R2 e R23. 
Per poter utilizzare U1 con una 
sola alimentazione si è provvedu-
to a polarizzare l'ingresso +, pie-
dino n° 3, a metà tensione di ali-
mentazione, 12/2 = 6V. 

Fig. 4

Fig. 5
Foto 1
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Questa polarizzazione è ottenuta 
con il partitore di due resistenze, 
R21 e R22, un condensatore elet-
trolitico C7 provvede a filtrare la 
tensione di 6V da eventuali flut-
tuazioni. L’uscita di V1 prima di 
arrivare al connettore di utilizzo 
è protetta da eventuali cortocir-
cuiti con la R24 messa in serie e 

Foto 2

anche da eventuali tensioni pre-
senti con C10. Il valore di R24 è 
il carico minimo che può avere 
U1 sull'uscita, cioè il massimo di 
corrente che può dare prima 
di �..fumare! Il circuito tutto som-
mato è abbastanza semplice da 
costruire perché usa componen-
ti facili da trovare anche di questi 

tempi ed è montato su una baset-
ta di vetronite di 113 x 50 mm. Il 
master del circuito si può vedere 
scala 1:1 in Fig. 5 lato rame. Dal-
la foto dello stampato montato, 
Foto 1 e Foto 2 si può vedere la 
disposizione dei componenti sul-
la piastrina, ed i collegamenti per 
i due potenziometri. Consegnato 
al mio amico, finalmente felice di 
averlo, al quale ho lasciato l’in-
carico per la costruzione di un 
decente contenitore con un pic-
colo alimentatore. Un piccolo 
strumento, se vogliamo chiamar-
lo così, che può essere utile an-
che per altri lavori nel laboratorio 
di un OM. Come sempre riman-
go a disposizione, buon lavoro a 
chi vorrà cimentarsi nella costru-
zione,
73 d i1lep Luigi

https://www.cubicom.it/
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Realizzazione e taratura

La costruzione è classica e dalla 
foto se ne possono vedere i par-
ticolari, non sono richieste accor-
tezze come per i circuiti RF, ad 
eccezione dell’ingresso del mi-
xer e connessione tra i connetto-
ri BNC che debbono essere più 
corti possibili. 
Per il probe che contiene 
l’AD8307 è stato realizzato un 
contenitore di dimensioni 65 x 35 
x 20 mm, da un lato c’è un con-
nettore SMA per la versione a 50 
 oppure una mini boccola per 
la versione ad alta impedenza, 
sul lato opposto c’è una presa mi-
ni di tipo microfonico a cinque 
pin. 
L’alimentatore da 12 V è un recu-
pero tra quelle decine di carica 
batterie che ormai abbondano in 
casa. 
La prima regolazione è la taratu-
ra del trimmer P1 per avere 5 V 
per controllare il VCO del-
l’FY6800; segue la taratura dei 
trimmer P2 ÷ P4 seguendo que-
sta semplice procedura: collega-
re l’uscita trigger al verticale 
dell’oscilloscopio, selezionare 
10 ms sulla scala dei tempi e sul-
la Interfaccia Sweeper, sincro-
nizzare l’impulso in modo che sia 
ad inizio del reticolo dello scher-
mo a questo punto regolare P2 
per avere il secondo impulso a 
fine reticolo. Ripetere la proce-
dura per il tempo 25 ms regolan-
do P3 e P4 per i 50 ms. 
Per quanto riguarda i sensori con 

l’AD8307 l’unica taratura da ef-
fettuare è la regolazione della 
pendenza della tensione di usci-
ta a 100 mV/dB tramite il trimmer 
da 50 k, cioè per ogni variazio-
ne di 1 dB del segnale RF di in-
gresso si deve avere una varia-
zione di 100 mV della tensione 
continua d’uscita (pin 6 – 
CA3140). Con questo trimmer si 
riesce ad ottenere una variazione 
del ± 10% (da 90 mV/dB a 
110mV/dB). 
Per effettuare la calibrazione 
iniettare all’ingresso del probe 
un segnale di 0 dBm, regolare il 
trimmer 50 k per avere 8 V sul 
pin 6 del CA3140, quindi atte-
nuare il segnale di 10 dB e veri-
ficare che la tensione scenda a 7 
V, ripetere la misura con 20 dB di 
attenuazione sino a - 70 dB a cui 
si dovrà avere una tensione di 1 
V che potrebbe essere sporcata 
dal rumore. Per raggiungere 
questi risultati agire più volte sul 
trimmer.

Misure

Ora verranno descritte alcune 
misure che possono essere rea-
lizzate con questa Interfaccia 
Sweeper.

Misura della funzione di trasfe-
rimento di un filtro passivo
Facendo riferimento alla Fig. 2 
(vedi prima parte) regolare l’am-
piezza del segnale di uscita del-
l’FY6800 a 0 dBm, a cui corri-

spondono 224 mV, ovvero 310 
mVp ma poiché il generatore in-
dica il valore picco-picco l'uscita 
deve essere 620 mVpp, ora pre-
disporre una frequenza qualsiasi 
purché nella banda passante del 
DUT ed eseguire le seguenti 
operazioni preliminari:
• sull’Interfaccia Sweeper posi-

zionare il commutatore dei 
tempi su 10 ms e il potenziome-
tro “Set Level” al centro;

• sull’oscilloscopio fare le se-
guenti impostazioni: sensibilità 
verticale 1 V/div, base tempi 10 
ms/div, Trigger su esterno e 
con il potenziometro di posizio-
ne portare la traccia del verti-
cale sulla prima riga, in basso, 
del reticolo;

• collegare il CH1 dell’FY6800 
all’ingresso RF IN dell’interfac-
cia Sweeper;

• collegare il probe al connetto-
re DUT dell’Interfaccia Swee-
per, la traccia del verticale si 
sposta verso l’alto e con il Set 
Level portarla esattamente sul-
la riga alta del reticolo: questo 
rappresenta il livello di riferi-
mento ossia 0 dBm;

• collegare il filtro sottomisura 
all’uscita DUT dell’Interfaccia 
Sweeper e il probe all’uscita 
del filtro;

• sull’FY6800 pigiando il tastino 
VCO si può impostare lo start / 
stop della frequenza, il gene-
ratore parte pigiando il tastino 
OK e sull’oscilloscopio compa-
re la curva di risposta del filtro 
sotto misura.

Interfaccia Sweeper
Misura della funzione di trasferimento di circuiti passivi e attivi

2ª parte

di Riccardo Gionetti I0FDH

AUTOCOSTRUZIONEAUTOCOSTRUZIONE
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Per misurare esattamente la ban-
da passante a – 3 dB, si ricorre 
al generatore supplementare re-
golato ad una frequenza entro la 
banda del filtro e con un’uscita 
RF all’incirca – 20 dBm, ora re-
golare il potenziometro “Mark 
Lev” affinchè il marker compaia 
stabile sulla curva di risposta del 
filtro, se si supera questo livello 
compariranno più marker dovuti 
a spurie.
La Fig. 7 illustra la risposta che si 
ha sull'oscilloscopio; la frequen-
za centrale del filtro è 11.276 
MHz e la larghezza di banda è 3 
kHz e le frequenze di start e stop 
sono 11.270 e 11.282. Avendo 
un reticolo da dodici divisioni 
con 12 kHz di scansione si ha 1 
kHz/div., il marker visibile con un 
trattino verticale è posizionato a 
centro banda.

Misura della funzione di trasfe-
rimento di un amplificatore BF 
e/o RF
La misura del guadagno di un 
amplificatore e la sua risposta in 
frequenza avviene come descrit-
to sopra per un filtro. L'unica va-
riante è quella di inserire un at-
tenuatore variabile tra il genera-
tore e l'ingresso dell'amplificato-
re in quanto non dobbiamo su-
perare + 10 dBm all'ingresso del 
probe, pertanto se il ns amplifi-
catore si presuppone guadagni 
30 dB si inserisce un’attenuazio-
ne di 30 dB. 
La misura del guadagno può es-
sere fatta esattamente seguendo 
questa procedura; con l’amplifi-
catore collegato, variare l’atte-
nuazione sino a spostare la trac-
cia del verticale sulla riga alta del 
reticolo che rappresenta il livello 
di riferimento ossia 0 dBm, ora si 

scollega l'amplificatore e si col-
lega direttamente il probe all'at-
tenuatore, la traccia sarà al di 
sotto della linea di riferimento; 
riducendo il valore dell’attenua-
zione si riporterà la traccia al va-
lore di riferimento, la variazione 
dell'attenuazione è il guadagno 
dell'amplificatore.

Misura del Return Loss
Utilizzando un Return Loss Brid-
ge (RLB), Fig. 8, sarà possibile la 

misura contemporanea della ri-
sposta del DUT e del suo Return 
Loss. Per realizzare questa misu-
ra, vedi Fig. 9, è necessario un 
oscilloscopio a doppia traccia e 
la realizzazione di un ulteriore 
circuito di amplificazione 
(CA3140) per il secondo probe 
per renderlo uguale all’altro.
Il probe 1 per la misura della fun-
zione di trasferimento, ad es un 
filtro, è collegato all’Interfaccia 
Sweeper come già descritto, 

Fig. 7 - Curva di risposta di un filtro a  
11 MHz, scansione 1 kHz/div.

Fig. 8 - Return Loss Bridge

Fig. 9 - Set di misura della funzione di trasferimento e Return Loss
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mentre l’ingresso è collegato 
all’uscita del filtro collegato alla 
porta “DUT” dell’RLB, il probe 2 
è collegato alla porta “Output/
Detector” e la sua uscita collega-
ta, tramite il CA3140 aggiunto, 
sul canale Y2 dell’oscilloscopio.
Prima della misura va eseguita la 
taratura: 
1.	regolare l’uscita del generato-

re a 0 dBm, impostare la fre-
quenza di start e stop della fre-
quenza;

2.	collegare alla porta “REF” del-
l’RLB un carico di 50 ;

3.	collegare il probe 1 (50 ) di-

L’interfaccia Sweeper

Fig. 10 - Risposta di un filtro passa banda e relativo Return Loss

L’interfaccia Sweeper

rettamente alla porta “DUT” 
dell’RLB;

4.	portare la traccia del canale 
Y1 esattamente sulla riga alta 
del reticolo;

5.	scollegare il probe 1 dalla por-
ta “DUT” e collegarlo alla por-
ta “Detector”;

6.	portare la traccia del canale 
Y2 esattamente sulla riga alta 
del reticolo;

7.	collegare il filtro sotto esame 
alla porta “DUT” dell’RLB e il 
probe 2 (alta impedenza) all’u-
scita del filtro terminato sulla 
propria impedenza caratteri-
stica.

La Fig. 10 mostra la risposta di un 
filtro passa banda e il relativo Re-
turn Loss (traccia gialla), il picco 
molto pronunciato che si vede 
indica che in quel punto il filtro 
presenta un buon adattamento a 
50, traducendo in valori nume-
rici: il picco si trova a – 22 dB ri-
spetto il riferimento e questo cor-
risponde ad un VSWR = 1,17, 
mentre sempre all’interno della 
banda passante del filtro l’adat-
tamento è piuttosto scarso.

Conclusioni

Oggi sono reperibili sul mercato 
diversi VNA con prestazioni mol-
to performanti e a prezzi più che 
abbordabili, pertanto per chi 
non possiede il generatore che è 
al centro del progetto è chiaro 
che è meglio intraprendere l'ac-
quisto di un VNA, ma per chi ha 
voglia di sperimentare ed ha la 
necessità di un generatore che 
permetta un set di forme d'onda 
enorme, l'acquisto dell'FY6800 
può essere un buon investimento 
in quanto permette veramente di 
fare molti esperimenti, non ulti-
mo di realizzare un SDR, essendo 
in grado di generare i due se-
gnali RF sfasati di 90° per il mixer 
RF.
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Filtro anti FM per apparati V-UHF
Un notch e passa-alto insieme

di Pierluigi Poggi IW4BLG

AUTOCOSTRUZIONEAUTOCOSTRUZIONE

Introduzione

Negli ultimi anni il mercato degli 
apparati amatoriali per V-UHF ha 
visto affacciarsi una quantità di 
produttori cinesi (ad esempio 
QYT, Baofeng, etc.), con appara-
ti interessanti e spesso dal costo 
molto contenuto, sia palmari sia 
veicolari.
La qualità in generale è accetta-
bile per la classe di prezzo. Dove 
veramente hanno difficoltà è la 
sensibilità sul campo, specie in 
aree soggette a forti segnali FM, 
così come ad esempio presenta-
to e spiegato su queste pagine 
nel numero di gennaio 2019.
Al di là delle reali capacità dina-
miche del loro front-end, il pro-
blema è ingigantito dalla coper-
tura in ricezione anche della 
banda FM 88-108MHz. Se da un 
lato questo permette l'utilizzo di 
questi apparati come “radio da 
compagnia” dall'altro, la man-
canza di un adeguato filtro ne 

sancisce la desensibilizzazione 
specialmente quando impiegate 
in banda 144-146MHz, riduzio-
ne di sensibilità che può rag-
giungere anche le decine di dB.

Ipotesi di soluzioni

La soluzione d'elezione in questi 
casi, si chiama filtro escludi ban-
da (notch) e visto che parliamo 
di apparati compatti ed econo-
mici dovrà essere esterno e di co-
sto molto contenuto.  La soluzio-
ne più immediata è una rete com-
posta di un solo condensatore e 
induttanza, in serie fra loro e in 
parallelo alla linea d'antenna, il 
tutto risonante a 98MHz. Un mo-
do comodo ed alternativo di re-
alizzare questa soluzione è sosti-
tuire gli elementi concentrati 
(condensatore e induttanza) con 
una sezione di linea coassiale di 
opportuna lunghezza e aperta 
alla sua estremità.

Purtroppo, la grande semplicità 
porta con sé due limiti:
• l'attenuazione è buona a centro 

banda, ma limitata agli estremi 
della banda FM

• il filtro crea un disadattamento 
inaccettabile in banda 2m, tale 
da disturbare il corretto funzio-
namento del trasmettitore

Un altro approccio vede l'impie-
go di un filtro passa alto, tale da 
ridurre a sufficienza le frequenze 
inferiori ai 108MHz senza “distur-
bare” le bande superiori. Questo 
è fattibile, ma richiede un filtro di 
ordine e complessità elevata, con 
le relative difficoltà di realizzazio-
ne e messa a punto.
Ora, sembra che nessuna delle 
soluzioni prima viste possa da so-
la soddisfare i requisiti di sempli-
cità, compattezza, efficacia. Pe-
rò, unendo le due idee si può ot-
tenere qualcosa di interessante e 
forse vincente. Vediamo nel pros-
simo capitolo come passare 
dall'intuizione alla pratica.

Fig. 1
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Il filtro misto

Come abbiamo appena visto, 
una soluzione del tutto semplice 
e funzionale sembra non essere 
fattibile, ma unendo il meglio di 
un filtro notch e di un passa alto 
si può giungere ad un buon ri-
sultato, soddisfacente verso il 
problema da risolvere e minimiz-
zando al tempo stesso costi, com-
plessità e disadattamento. Un ot-
timo programma per sintetizzare 
e verificare questi filtri è RFsim99, 
liberamente scaricabile al link ri-
portato in bibliografia.

Al terminale (1) viene collegata 
la radio, al numero (2), l’antenna.
Il filtro è composto da due sezio-
ni:
•	un passa alto a tre celle, realiz-

zato con componenti discreti 
(la sezione di destra nello sche-
ma)

•	un notch (escludi banda) rea-
lizzato con un tratto di linea co-
assiale (la parte a sinistra nello 
schema)

La parte passa alto ha alcuni ef-
fetti, descrivibili con qualche 
semplificazione come segue:
•	contribuisce all'attenuazione ai 

margini della banda FM, là do-
ve il notch tende a perdere di 
efficacia

•	attenua drasticamente anche 
segnali inferiori al di sotto degli 
88MHz, che potrebbero in cer-
te postazioni arrecare satura-
zione del front end

•	“isola” un poco il notch dall’ap-
parato, in modo da ridurne il 
disadattamento in banda utile

Detta sezione è realizzata con 
due condensatori da 18pF in se-
rie al segnale e una induttanza 
da 39nH in parallelo, che corto-
circuita verso massa i segnali a 
frequenza più bassa. Vista la ri-
dotta potenza in gioco, nell'ordi-
ne delle decine di watt, i compo-
nenti sono di facile scelta sia in 
contenitori SMD sia “tradiziona-
li”, con reofori. Pur non essendo-
vi nulla di critico, è bene impie-
gare materiali di buona qualità, 
con frequenza di auto risonanza 
superiore al GHz e basse perdite. 
Il componente più critico, se vo-
gliamo, è l'induttanza, per la 
quale consiglio ad esempio il 

modello 1812SMS-39NJLC della 
Coilcraft.
La sezione notch o escludi banda 
è realizzata in cavo coassiale con 
l'estremità non collegata lasciata 
aperta e ben isolata. Nulla vieta 
di costruirla con componenti di-
screti, ma trovo che questo ap-
proccio sia il migliore per questa 
applicazione: compatto, molto 
economico, ripetibile, di facile 
messa a punto.
Il cavo da impiegare come filtro 
deve essere lungo elettricamente 
un quarto d’onda della frequen-
za centrale della banda che si 
vuole attenuare. Per la FM pos-
siamo scegliere 98MHz come 
punto medio fra 88 e 108MHz: 

a cui corrispondono i seguenti 
quarti d’onda, espressi in tempo 
e lunghezza:

(nello spazio libero).

Ora, la velocità con cui il segna-
le si propaga nei cavi coassiali è 
sempre inferiore di quella nello 
spazio libero, occorrerà quindi 
una porzione di cavo con una 
lunghezza fisica (inizio-fine) in-
feriore al quarto d'onda calcola-
to nello spazio libero. Il fenome-
no può essere visto in questo mo-

do: dato che l'onda radio si pro-
paga più lentamente nel cavo 
rispetto al vuoto, a pari tempo tra-
scorso percorrerà meno spazio 
per raggiungere la fase voluta 
(quarto d'onda, pari a 90°). Il fat-
tore che indica quanto lentamen-
te (o velocemente) l'onda si pro-
paga è detto fattore di velocità e 
può essere espresso sia in per-
centuale i.e. 66% sia in valore as-
soluto i.e. 0,66 sempre riferiti al-
la velocità della luce, considera-
ta la massima possibile per un 
segnale elettromagnetico. Valori 
tipici valgono 0,66 per cavi con 
isolante compatto tipo RG213, 
RG58 e simili e salgono a circa 
80% per i cavi con isolante par-
zialmente in aria (foam, cellflex, 
etc.).
La qualità del cavo, cioè le sue 
perdite, influenza un poco l'effi-
cacia del filtro: nel limite del sen-
sato e conveniente è bene impie-
gare coassiali a bassa perdita. 
Una buona soluzione, veloce ed 
economica è utilizzare circa 
480mm di cavo TV da almeno 
6mm di diametro.
La realizzazione può essere mol-
to personalizzata, fatto salvo il ga-
rantire connessioni stabili e 
schermature fra le sezioni. Si può 
ad esempio realizzare il tutto in 
un piccolo contenitore di lamiera 
stagnata con un paio di connet-
tori SO-239 o BNC, ovvero inte-
grare il tutto lungo il cavo che 
collega l'apparato alla discesa 
d'antenna, con un intervento for-
se più da “chirurgo” che da ra-
diotecnico.

Fig. 2
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Misure e risultati

La simulazione fatta con RFSim 
99 è riportata in fig. 2, dove è vi-
sibile l'azione combinata delle 
due sezioni di filtro. L'attenuazio-
ne “periodica” che si ripresenta 
ogni multiplo dispari di 98MHz è 
dovuta all'azione del notch rea-
lizzato in linea coassiale.

La misura di attenuazione sul mio 
esemplare, rispecchia sostan-
zialmente la simulazione, con va-
lori del tutto apprezzabili sia di 
attenuazione della porzione di 
banda attribuita alle broadca-
sting FM sia di limitate perdite di 
inserzione alle frequenze amato-
riali. Dai dati indicati nella scher-
mata occorre depurare uno 0,5-

0,7dB dovuti ai connettori e cavo 
che ho impiegato per la misura.

Conclusioni

Il filtro pur nella sua semplicità, 
si dimostra efficace. Con esso è 
possibile ricevere stazioni e pon-
ti ripetitori prima inascoltabili, 
“nascosti” dalla desensibilizza-
zione del front end dovuta ai for-
ti segnali della FM, non adegua-
tamente filtrati all'interno delle 
radio.
Il modesto adattamento non pare 
dare problema alcuno in trasmis-
sione e la radio eroga piena po-
tenza senza difficoltà.
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di Andrea Marmai IV3BLP

Dipolo caricato Dipolo caricato 
per 160-80-40 metriper 160-80-40 metri

Una gioia per chi non ha un giardino immensoUna gioia per chi non ha un giardino immenso

ANTENNEANTENNE

LL avorare le bande “basse” 
è da sempre un semplice 
esercizio per chi ha grandi 

spazi e grandi tetti a disposizio-
ne, un incubo per chi vive in un 
appartamento anche se grande, 
una sfida per chi, come me, 
dispone di un giardino “abbon-
dante”.
Ed è proprio a quelli che sono 
più o meno nelle mie condizioni 
che dedico questo scritto che 
riguarda la costruzione di un 
dipolo a V invertita trappolato per 
le bande dei 160, 80 e 40 metri. 
Le dimensioni sono comunque 
ragguardevoli perché il totale di 
un solo ramo raggiunge circa i 

24 metri. Il punto di alimentazio-
ne, per poter disporre l’antenna 
a V invertita deve essere abba-
stanza alto. Il mio prototipo parte 
da un’altezza di circa 10 metri ed 
arriva a circa 3 metri. Lo schema 
è il solito: i due rami del dipolo 
formati da tre tratti di fili di rame 
interrotti da trappole risonanti in 
banda 80 metri e in banda 40 
metri (vedi fig.1). Il dipolo è ali-
mentato da un balun 1:1 in aria.
La costruzione delle trappole è 
la prima cosa da affrontare (vedi 
foto). Il filo usato è trecciola di 
rame isolata di grosso diametro 
(4mm totali), il che rende pesan-
te l’antenna ma permette di eser-

citare una trazione notevole sen-
za esitazioni durante l’installazio-
ne e ha una resistenza al vento di 
tutto rispetto. Le trappole sono 
costituite dall’avvolgimento su 
tubo nero da 80mm di diametro 
con in parallelo un condensatore 
tarato alla risonanza. In rete si 
possono trovare tanti riferimenti 
sui dipoli caricati a più sezioni, 
ma ognuno riporta dati, misure, 
esperienze diverse. E questo è 
forse il segno migliore del fatto 
che da un lato ogni ambiente 
(giardino, terrazzo, tetto) ha le 
sue caratteristiche “radioelettri-
che” e dall’altro ogni costruttore 
è obbligato ad adattare le pro-

Foto 2 - Preparazione delle trappole Foto 3 - Avvolgimento trifilare del balun
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prie costruzioni anche se cerca 
di replicare le esperienze di altri 
appassionati. Per fortuna oggi è 
facile avere a disposizione stru-
menti di misura che ci danno una 
buona mano. Nel mio caso l’ana-
lizzatore NanoVNA è stato risolu-
tivo nell’indicarmi le risonanze 
delle antenne, come anche un 
tester per capacità e induttanze 
proveniente dal “regno di mez-
zo”. Veniamo quindi a lunghezze 
e misure.
Le trappole dovrebbero risuona-
re rispettivamente a 3650 kHz e 
7100 kHz e sono costituite da spi-
re serrate dello stesso filo dell’an-
tenna su supporto di 80mm. Per 
la trappola in banda 40m ho 
avvolto venti spire per una indut-
tanza di circa 14mH.
Ho preparato e fissato all’interno 
un condensatore formato da una 
piastrina di vetronite doppia fac-
cia spessore 2mm che ha una 
capacità di circa 2,2pF al cm2.
Quindi calcolando la risonanza 
a 7100 kHz, frequenza alla quale 
deve rimanere isolato il resto 
dell’antenna, ci vuole un rettan-
golino di circa 16cm2 da limare 
sui bordi per poter raggiungere 
la giusta capacità per la risonan-
za della trappola, che è di circa 
36pF. Per quanto riguarda invece 
la trappola in banda 80m ho 
avvolto quaranta spire per una 
induttanza di circa 29mH e intro-
dotto un condensatore, come 
descritto prima, di circa 65pF 
(una piastrina di 32 cm2) e aspor-
tato il rame sui bordi per arrivare 
a 3650 kHz. Ovviamente abbon-

dare per poi togliere tarando.
L’asportazione del rame sui bordi 
oltre ad essere più facile deter-
mina un migliore comportamen-
to all’alta tensione che si può svi-
luppare ai capi della trappola. 
Invito inoltre a spruzzare all’inter-
no e all’esterno della stessa una 
buona dose di lacca per capelli 
per isolare meglio le superfici del 
condensatore e tutti i collega-
menti che nel modello da me 
costruito sono in capicorda e viti 
di ottone. Una volta preparate le 
trappole, le ho riparate ulterior-
mente infilandole in un pezzo di 
tubo da 100 mm che funziona 
anche da supporto meccanico. 
Infatti la trappola così com’è, 
meccanicamente è sottoposta ad 
una trazione notevole, oltre che 
alle intemperie. In questo modo 
è protetta sia in termini meccani-
ci che elettrici, anche se il peso 
ne risente. Nelle foto è possibile 
anche notare l’aggancio mecca-
nico della trappola al filo del 
dipolo con del filo di nylon che 
deve garantire una trazione sen-
za sottoporre i terminali della 
trappola a sforzi pericolosi. Ma la 
vera sperimentazione arriva 
adesso: bisogna determinare le 
lunghezze dei tratti che collega-
no le trappole. Ci si può orienta-
re con i calcoli e con quanto si 
vede su internet; una vera mano 
me l’ha data NanoVNA, l’analiz-
zatore portatile che molti ormai 
conoscono. Il primo tratto di 
dipolo, dal balun alla prima trap-
pola, deve risuonare a 7100 kHz 
e l’influenza del resto dell’anten-

na è minima. E in effetti la lun-
ghezza è di 9,88m. Determinare 
la lunghezza del secondo tratto 
è invece più complicato perché 
alla frequenza di 3650 kHz la pri-
ma trappola ha un comporta-
mento induttivo e contribuisce ad 
allungare il dipolo. Per arrivare 
al risultato si accorciano i semi-
dipoli collegando poi gli spezzo-
ni con morsetti mammuth di gros-
se dimensioni; nel mio caso il 
secondo tratto, che collega le 
due trappole, è di 5,6m e per-
mette al dipolo di risuonare in 
banda 80m. Il resto della lun-
ghezza del dipolo è dedicato ai 
160m e anche in questo caso le 
trappole allungano l’antenna. 
Ma qui interviene anche un altro 
fattore, che è il fattore spazio. 
Che può anche mancare: se si 
riesce, si allunga il dipolo fino 
alla risonanza; se invece non si 
può andare oltre con la lunghez-
za ci si ferma e ci si prepara a 
misurare una risonanza più alta 
in frequenza. Con un ulteriore 
balzo di 8 metri ho raggiunto una 
risonanza di 1950 kHz. Da tenere 
presente che alla risonanza dei 
160 metri l’antenna ha un ventre 
di tensione alle estremità, come 
tutti i dipoli, e quindi è il caso di 
stare lontani da costruzioni, pian-
te, ecc.; terminare con un isola-
tore e qualche metro di fune per 
fissare il dipolo. Un’occhiata al 
balun: è costituito da tredici spi-
re trifilari dello stesso filo dell’an-
tenna disposti secondo lo sche-
ma classico che si trova in rete 
(fig. 2). I suoi capi terminano dal 

Fig. 1 - Schema dipolo
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lato di ingresso in una femmina 
da pannello N e dall’altro lato con 
due viti di ottone di 4mm di dia-
metro che vanno all’esterno del 
contenitore di protezione, anche 
qui costituito da un tubo arancio-
ne per impianti idraulici da 

100mm terminato in 
testa con la propria 
chiusura. In questo 
modo si evita l’in-
gresso dell’acqua 
(questo elemento tra 
l’altro rimane verti-
cale dopo essere 
installato), mentre per le altre 
trappole un coperchio di plastica 
incollato con del silicone risolve 
il problema. Trappole e balun 
hanno dal lato inferiore una pro-
tezione in rete antiinsetti che 
consente all’umidità di uscire. 
Per finire un’ulteriore indicazio-
ne: durante le prove ho verificato 
la presenza di RF di ritorno sulla 
calza nella gamma più alta. Un 
semplice tratto di cavo avvolto 
stretto in sei o sette spire e posi-
zionato sotto il balun ha risolto il 
problema ed è ininfluente, 

Foto 5 - Balun a filo dentro la sua custodia.

Foto 4 - Trappola per 80m

secondo me, sui 80 e 160 metri. 
L’antenna ha bande passanti 
strette ma sufficienti a non avere 
grossi problemi. Il R.O.S. Si aggi-
ra intorno a 1:1,3 alle estremità 
dei 40 m e 1:1,4 a 3500 e 3800 
kHz. Per quel che riguarda i 
160m la risonanza è troppo stret-
ta (R.O.S. 1:1,6/1,7 a 1840 kHz) 
e quindi una leggera correzione 
con un accordatore risolverà il 
problema lato trasmettitore.

Fig. 2 - Schema 1:1 Un-bal

http://www.carlobianconi.com/
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di Gianfranco Canale IZ2ZNC

Loop ottagonale per ricezione
Facile costruzione e ottime prestazioni

ANTENNEANTENNE

EE bbene sì, questo è uno dei 
tanti articoli che descrivo-
no un loop schermato 

ottagonale per la ricezione.
Ho deciso di scrivere queste note 
per dare, se possibile, un aiuto a 
chi è ancora alla ricerca di un 
progettino interessante.
L' idea non è mia ma di W. Payne 
N4YWK che descrive un loop 
simile ma diverso per molti aspet-
ti.
Il loop che descriverò è ottago-
nale e la sua costruzione si presta 
a molte varianti che derivano 
dagli obbiettivi che si porranno i 
singoli costruttori (Foto 1/2 ).
Come si può vedere dalla foto il 
loop è costruito con piccoli pezzi 
di tubo in rame che sono a loro 
volta collegati fra loro da gomiti 
a 45° sempre di rame e ovvia-
mente dello stesso diametro del 
tubo (Foto 3/4). Tutto questo è 
materiale che si acquista presso 
i rivenditori di materiale idroter-
mosanitario.
La base del loop è una scatola in 
alluminio della ILME codice APV 
11
Quale diametro del tubo è meglio 
scegliere è un aspetto importan-
te del progetto e la decisione è 
in larga parte influenzata da 
come si intende collegare il loop 
alla scatola che ne fa da base.
Ho sperimentato due modi diver-
si:
• Flangia in ottone saldate sul 

tubo e fissata con viti alla pare-
te della scatola. Questa è stata 
la mia scelta perché è la più 
robusta e perché il mio amico 
Giorgio I2PTE è tornitore 
sopraffino (Foto 5).

Foto 1

Foto 2
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•	Manicotto passacavo (di solito 
in plastica) fissato al tubo e alla 
parete della scatola con dado, 
opzione più delicata che con-
siglia l’uso di un tubo di rame 
di diametro minore per mini-
mizzare il peso, e quindi le sol-
lecitazioni loop-scatola. Come 
esempio allego foto 6 che rap-
presenta questo tipo di fissag-
gio da me utilizzato con un loop 
di alluminio dal diametro di 10 
mm fissato sempre su una sca-
tola ILME APV11

Il diametro del tubo non è molto 
importante per gli altri aspetti del 
progetto dato che, all’interno, 
almeno nel mio caso, passa un 
solo filo isolato di diametro abba-
stanza piccolo, io ho usato il con-
duttore centrale di un ex cavo 
coassiale.
La saldatura fra i gomiti e gli 
spezzoni di tubo si fa con una 
fiamma a gas, stagno e flussante 
da idraulici (necessario).

Il mio loop è costruito con tubo in 
rame diametro esterno 12mm, 
lunghezza degli spezzoni 29 cm, 
ha una induttanza di 3,14H; il 
fattore di merito Q, misurato con 
l’HP4342A, risulta come segue:

Freq 4MHz Q=80 cap-risonanza 490pF
Freq 6MHz Q= 75 cap-risonanza 200pF
Freq 9MHz Q =60 cap-risonanza 70pF
Freq 12MHz Q =60 cap-risonanza 25pF

I valori di capacità indicati sono 
quelli rilevati nel Qmeter per por-
tare il loop in risonanza alla fre-
quenza scelta per valutare il Q.
A queste capacità si somma la 
capacità residua interna del 
loop.
Conoscendo l’induttanza pari a 
3,14H, la frequenza di risonan-
za in MHz e la capacità necessa-
ria per portare alla risonanza il 
loop, indicata dal Qmeter, si cal-
cola con facilità la capacità pro-
pria del loop.

F= frequenza risonanza in MHz; 
per eseguire il calcolo scelgo la 
frequenza di 9MHz
L= induttanza loop in H misu-
rata con LCMeter
Ctot= capacità totale in pF
Cint= capacità interna del loop 
in pF
Cmeter= capacità indicata dal 
Qmeter per portare in risonanza 
il loop

CTOT = 99 pF

CINT = 99 – 70 ~ 30 pF

La capacità residua di auto riso-
nanza è di 30pF e quindi la fre-
quenza di autorisonanza è di 

Foto 3 Foto 4

Foto 5 Foto 6
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16MHz circa. Tale frequenza è la 
massima frequenza alla quale si 
può utilizzare il loop.
Desiderando aumentare tale fre-
quenza è necessario modificare 
le dimensioni del loop, in parti-
colare diminuirne il diametro.
Nella mia carriera di auto costrut-
tore ho costruito vari loop sia a 
larga banda sia sintonizzati.
La cosa che avevano in comune 
i vari loop era che, all’ interno 
della mia abitazione a secondo 
piano, erano degli ottimi genera-
tori di rumore.
In proposito suggerisco la lettura 
di quanto scritto da PA0RDT a 
riguardo della mini whip e dei 
loop. In conclusione di solito si 
usano antenne attive nell’ intento 
di evitare antenne di grandi 
dimensioni.
Ho letto articoli entusiastici a 
riguardo; in conclusione però si 
suggerisce, per il miglior rendi-
mento, di piazzare l’antenna in 
giardino o sopra la costruzione 
della casa.
Mi domando allora se nello stes-
so giardino e sul tetto non sareb-
be stato possibile piazzare una 
antenna non attiva con tutti i van-
taggi conseguenti. Misteri del 
nostro hobby.
Tornando a noi la sensibilità mas-
sima che si può ottenere da un 
loop è con un loop sintonizzato.
Quindi loop in posizione strate-
gica all’aperto e loop sintonizza-
to. Due cose antitetiche a meno 
di non fare ascolto in mezzo al 
prato.
Arriva pero il nostro Chris Trask 
a darci una mano con un circui-
to a varicap che permette la sin-
tonia a distanza. Ai suoi tempi 
anche Nuova Elettronica aveva 
pubblicato un circuito simile.
Chris Trask N7ZWY descrive que-
sto circuito in un suo articolo dal 
titolo “A Simple Varactor Tuned 

Loop Antenna Matching 
Network”; la traduzione di tale 
articolo è apparsa su RadioKit  
nel 2012.
Ho deciso la costruzione del cir-
cuito descritto; per i dettagli 
rimando all’articolo originale e a 
Radiokit.
Unica precisazione, per la sinto-
nia ho usato i varicap BB119.
Per la costruzione degli induttori 
consiglio fili di rame smaltato di 
colori diversi, non avendoli a 
disposizione bisogna procedere 
con molta attenzione per non 
sbagliare; il mal di testa è garan-
tito.
A questo punto vediamo quale è 
il risultato finale di tutto il proget-
to.
Di seguito indico le tensioni di 
controllo di sintonia e le relative 
frequenze per le quali si sintoniz-
za il loop con le dimensioni che 
ho indicato.
Frequenza di 	 Tensione di controllo 
sintonia rilevata	 inviata ai Varicap
4MHz		    0,7 V
5MHz		    1,5 V
6MHz		    2,6 V
7MHz		    3,4 V
8MHz		    4,0 V
9MHz		    4,7 V
10MHz		   5,4 V
11MHz		   6,0 V
12MHz		   6,5 V
13MHz		   7,1 V
14MHz		   8,5 V
15MHz		 11,0 V
Ho concluso la descrizione di 
questo ennesimo loop che si 
affianca ai tanti già visti.
Le sue caratteristiche di interesse 
sono:
•	Costruzione agevole con mate-

riali reperibili.
•	Loop schermato per minimiz-

zare la ricezione di noise.

•	Possibilità di piazzare il loop 
nella migliore posizione possi-
bile, se abitate in una casa con 
il parco piazzate l’antenna in 
mezzo al parco, vicina alla 
beverage che usate di solito 
(ironico)

•	Loop sintonizzato per minimiz-
zare il rumore e massimizzare 
il segnale.

•	Gamma di frequenze ricevibili 
che include almeno due gam-
me radioamatoriali.

Comunque la gamma può essere 
variata con semplici accorgi-
menti.
Buon lavoro e, se avete bisogno 
di chiarimenti sono a vostra 
disposizione al mio indirizzo di 
posta elettronica: gf.canale@
libero.it

http://www.prosistel.it/
https://www.aireradio.org/
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di Michele Imparato IK5ZUI (5R8UI)

ACOM A1200S e ACOM 04AT
un amplifi catore con LDMOS Made in Bulgaria con il suo accordatore automatico

ACCESSORIACCESSORI

ACOM OOD è un’azienda 
bulgara specializzata nel 
settore delle telecomuni-

cazioni HF ormai ben nota ai no-
stri lettori. Presente sul mercato 
da oltre venti anni, è conosciuta 
soprattutto per la produzione di 
amplificatori HF a valvole ma ha 
voluto stupire i radioamatori lan-
ciando sul mercato alcuni ampli-
ficatori a stato solido che, nono-
stante il mercato offra una scelta 
decisamente ampia, hanno rag-
giunto un notevole successo. In 
questo caso abbiamo analizzato 
per i nostri lettori l’amplificatore 
ACOM 1200S e l’accordatore di 
antenna automatico remoto de-
dicato ACOM 04AT.

L’azienda bulgara produce oggi 
tre amplificatori HF a stato solido, 
rispettivamente da 600, 700 e 
1200W output, ed ha pensato be-
ne di dedicare a questa linea un 
accordatore di antenna remoto 
con commutatore di antenna, 
oggetto quindi dalla estrema ver-
satilità. Ogni amplificatore per-
mette di controllare l’accordato-
re tramite il menu.

L’amplificatore ACOM A1200S

L’ACOM A1200S viene prodotto 
fino dal 2017, modificato in varie 
fasi e reso non disponibile sul 
mercato a causa di impellenti mi-
gliorie, si pone tra gli amplifica-
tori di alta potenza a stato solido. 
Alcune modifiche sono state ap-
portate su esplicita richiesta dei 
clienti, come un ventilatore più 
silenzioso e un circuito di prote-
zione più semplice ma allo stesso 

tempo più efficace. Al momento 
di scrivere questo amplificatore 
è il solid state “più potente” della 
casa bulgara.
Quali sono i vantaggi effettivi 
dell’amplificatore ACOM 
A1200S? Analizziamoli di segui-
to.
• Display a colori ad alta risolu-

zione da 5”, 800x480 pixel e 
24-bit di colori.

• Stadio finale con un transistor 
di potenza LDMOS BLF188XR 
o MRF1K50 (1400W a 600MHz).

• Utilizzabile con tutti i ricetra-
smettitori presenti sul mercato, 
non necessita di particolari se-
gnali per il controllo: sono suf-
ficienti il collegamento con il 
PTT (a massa in trasmissione) 
del ricetrasmettitore e 50W di 
potenza d’ingresso.

• Il circuito d’ingresso a larga 
banda garantisce un perfetto 
carico all’uscita del ricetra-
smettitore con impedenza di 50 
ohm ed onde stazionarie infe-
riori a 1,2:1 per tutto il range di 
frequenze comprese da 1,8 a 
54MHz. 

• Usare l’ACOM A1200S è deci-
samente semplice: il menù visi-
bile sullo schermo LCD è sem-
plice e intuitivo.

• Se collegato ad un ricetrasmet-
titore con interfaccia CAT, l’am-
plificatore controlla e segue 
costantemente la frequenza 
impostata sul trasmettitore, 
cambiando le bande di conse-
guenza.

• Senza connessione all’interfac-
cia CAT, l’amplificatore con-
trolla la frequenza operativa 
grazie al frequenzimetro inter-
no e cambia le bande di fre-

quenza automaticamente.
• Supporta il controllo remoto 

tramite l’interfaccia RS232. 
• Numerosi circuiti di protezione 

controllano costantemente lo 
stato dell’amplificatore, inter-
venendo in caso di malfunzio-
namenti. 

• L’operatore può controllare sul 
display LCD fino a dieci para-
metri di funzionamento dell’am-
plificatore.

• L’ACOM A1200S riesce a faci-
litare la sua manutenzione: da-
ti dettagliati di cinquantacin-
que parametri relativi agli ulti-
mi vent'otto interventi del siste-
ma di protezione vengono me-
morizzati nella memoria 
dell’amplificatore. 

• Si dimostra estremamente ver-
satile per DXpeditions e field-
days: compatto e leggero, può 
lavorare con tensioni di rete da 
93 a 265Vac, necessita di una 
limitata corrente di spunto ed a 
regime ha un consumo di rete 
puramente sinusoidale, grazie 
al nuovo circuito di correzione 
automatica dell’alimentazione 
denominato PFC; tutte le pro-
blematiche generate da tensio-
ni di rete instabili, utilizzo con 
generatori, ecc. vengono com-
pletamente risolte dal nuovo 
alimentatore switching SMPS.

• Perfetta compatibilità elettro-
magnetica EMC sia con appa-
recchiature sensibili alla radio-
frequenza che con altri appa-
rati presenti in stazione quali 
ricevitori, computer ed altri ac-
cessori; ha superato egregia-
mente gli standard EMC, gra-
zie all’uso del circuito PFC e di 
filtri addizionali per RF. 
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•	Unica nota dolente: l’ACOM 
A1200S non permette di ope-
rare in QSK.

Descrizione dell’amplificatore 
ACOM A1200S

In figura 1 è visibile lo schema a 
blocchi dell’ACOM A1200S. Si 
nota subito che l’amplificatore ha 

un solo ingresso e una sola usci-
ta, nessun commutatore di anten-
na (salvo l’utilizzo dell’accorda-
tore remoto dedicato ACOM 
04AT). L’ingresso RF si trovare sul 
DIPLEXER FILTER & WATTME-
TER. Il segnale viene commutato 
tramite il relay K IN (un relay TQ2) 
ed inviato al circuito del wattme-
tro WM e al circuito di controllo 

della frequenza in ingresso. 
Questi segnali vengono inviati al 
circuito CPU per le varie prote-
zioni e il cambio automatico di 
banda. Quindi il segnale RF vie-
ne inviato al circuito POWER AM-
PLIFIER la cui uscita torna sul cir-
cuito DIPLEXER FILTER & WATT-
METER dove viene inviato ai filtri 
di banda del circuito LOW PASS 
FILTER. Da qui il segnale attra-
versa il relay di uscita K OUT (un 
RTE 25015) e viene inviato all’u-
scita tramite il wattmetro di uscita 
WM OUT.
Il circuito CPU - CENTRAL PRO-
CESSOR UNIT - controlla le varie 
protezioni e automatismi (SWR, 
temperatura e ventilatori di raf-
freddamento, frequenzimetro, 
eccessivo pilotaggio, bias) e può 
essere controllato da CAT, oltre a 
disporre di un’uscita RS232. In-
teragisce direttamente con il cir-
cuito POWER AMPLIFIER e con 
il DIPLEXER FILTER & WATTME-
TER. La CPU viene poi controlla-
ta tramite la tastiera a sei pulsan-
ti presente sul frontale e le varie 
informazioni sono mostrate sul 
display da 5”.
Comune a tutti gli amplificatori 
ACOM a stato solido la presenza 
di un modem bidirezionale FSK 
che lavora a 60kHz/4800bps per 
comunicare con l’accordatore 
automatico ACOM 04AT.
L’alimentatore POWER SUPPLY 
UNIT fornisce tutte le tensioni ne-
cessarie all’amplificatore quali 
50V per il finale di potenza, 26V 
per i servizi e per l’eventuale ac-
cordatore esterno 04AT, 5V per i 
circuiti digitali. L’amplificatore 
monta ben due ventilatori; uno 
per lo stadio di potenza, uno per 
l’alimentatore DC.

Fig. 1 - Schema a blocchi dell'Acom A1200S.

Fig. 2 - Frontale dell'Acom A1200S.
Fig. 3 - Retro dell'Acom A1200S.
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Passiamo ora alla descrizione 
della parte esterna dell’amplifi-
catore. 
L’ACOM A1200S si presenta so-
lido e di dimensioni contenute, 
ben realizzato.

Sul pannello frontale in alluminio 
di colore grigio, vedi figura 2, 
troviamo un display LCD di 
108x65mm sulla sinistra, sotto di 
esso sei tasti funzione per il con-
trollo manuale dell’amplificato-
re. In basso a destra l’interruttore 
di accensione. Tra il display e 
l’interruttore di accensione il 
frontale presenta una foratura 
per il raffreddamento dell’ali-
mentatore switching tramite un 
ventilatore assiale 12 x 12cm a 
bassa tensione.
Il pannello posteriore è di colore 
argento, visibile in figura 3. In al-
to a sinistra troviamo l’interruttore 
di accensione dell’alimentatore 
switching e l’ingresso rete 
220VAC con relativo portafusibi-
le. In basso due connettori SO-
239 per l’ingresso e l’uscita 
dell’amplificatore. Verso destra, 
quasi al centro, il morsetto per il 
collegamento a terra. Andando 
verso destra, in alto, troviamo due 
prese RCA per l’ingresso e usci-
ta PTT, subito sotto una presa DB-
15 pin per il CAT e una presa 
DB-9 pin per il collegamento tra-
mite interfaccia seriale. Come il 
frontale, il pannello posteriore 
presenta varie feritoie per facili-
tare l’areazione dei circuiti. 
Aprendo la parte superiore del 
mobile dell’amplificatore, vedi 

Figura 4, troviamo sulla destra 
l’alimentatore switching PSU - 
POWER SUPPLY UNIT - e sulla 
sinistra il circuito attivo dell’am-
plificatore POWER AMPLIFIER 
realizzato su vari circuiti stampa-
ti; la parte di potenza è montata 
su di una aletta di raffreddamen-
to di dimensioni generose. Il cir-
cuito di controllo logico dell’am-
plificatore CPU - CENTRAL PRO-
CESSOR UNIT - si trova in posi-
zione verticale dietro al pannello 
frontale.
Nella parte inferiore dell’amplifi-
catore, vedi Figura 5, troviamo 
sulla sinistra il circuito DIPLEXER 
FILTER & WATTMETER che com-
prende le commutazioni RX/TX, 
i vari filtri di banda e il wattmetro. 

Fig. 4 - A1200S interno, parte superiore. Fig. 5 - A1200S interno, parte inferiore.

Fig. 7 - 04AT Weather Cover.

Fig. 6 - 04AT.

Fig. 8 - 04AT fronte.
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Sulla destra il ventilatore assiale 
12 x 12cm a bassa tensione per 
il raffreddamento dell’LDMOS.

L’accordatore ACOM 04AT

ACOM ha pensato bene di non 
includere un accordatore auto-
matico all’interno dell’amplifica-
tore ed ha preferito produrre, dal 
2017, un accessorio esterno de-
dicato esclusivamente agli am-
plificatori ACOM a stato solido: 
l’accordatore automatico ACOM 
04AT, vedi figura 6. Viene vendu-
to con i seguenti accessori di se-
rie:
	- protezione per ogni tipo di in-
temperie ACOM 04-WP, vedi 
figura 7;

	- set di installazione 04-DT per 
lo shack fissato su un tavolo o 
scrivania, vedi figura 8;

	- set di installazione 04-WM per 
il montaggio a muro; 

	- set di installazione 04-MM per 
il montaggio su mast, vedi figu-
ra 9.

Ecco di seguito i vantaggi nell’u-
so dell’ACOM 04AT. 
	- Facile set-up: usando un rice-
trasmettitore dotato di CAT è 
sufficiente la sola pressione del 
pulsante TUNE.

	- Facile da usare: una volta me-
morizzato il preset per ogni 
segmento di frequenza, l’ope-
ratore non deve eseguire 
nessun’altra operazione.

	- Tre tipi di segmenti di frequen-
za, in base alla larghezza di 
banda dell’antenna: è possibi-
le scegliere tra antenna a ban-
da stretta, normale o banda lar-
ga.

	- Possibilità di programmazione 
su frequenze fisse.

	- Memoria non-volatile per i pre-
set memorizzati, indipendenti 
per ognuna delle quattro an-
tenne selezionabili, per i tre ti-
pi di larghezza di banda e per 
gli oltre mille accordi su fre-
quenze causali per ogni anten-
na.

	- I preset memorizzati dall’ope-
ratore sono caricati automati-
camente e seguono ogni cam-
biamento di frequenza ed an-
tenna.

	- Possibilità di esportare i dati di 

preset su computer, importare 
dati precedentemente salvati. 

	- Informazioni sulla data di me-
morizzazione dei preset, con 
possibilità di allarme program-
mato in quattro livelli.

	- Alimentazione e controllo 
dell’accordatore tramite cavo 
coassiale, senza la necessità di 
ulteriori connessioni via cavo; il 
CAT non è richiesto ma l’utiliz-
zo facilita l’uso dell’accordato-
re.

	- Nella versione attuale è stata 
migliorata la compatibilità  

elettromagnetica: l’accordo 
può essere completato in 5 se-
condi (di solito sono sufficienti 
2 o 3 secondi) con 25W input 
sull’accordatore e meno di 6W 
sull’uscita; l’accordo tramite le 
memorie di preset può essere 
completato in meno di 0,05 se-
condi senza nessun segnale RF 
applicato.

	- SWR in ingresso durante la fa-
se di accordo inferiore a 2:1, 
prevenendo l’intervento della 
protezione del ricetrasmettito-
re o amplificatore.

Caratteristiche tecniche 
ACOM A1200S
Potenza nominale 1000W +/- 0,5 dB PEP o portante continua (1200W 

max), 500W con la tensione di alimentazione infe-
riore ai 150VAC

Distorsione per intermodulazione 
(IMD3)

migliore di 30 dB al di sotto della potenza nominale 
PEP

Soppressione di armoniche e spurie migliore di 60 dB (generalmente 65 dB)
Impedenza d'ingresso ed uscita valore nominale 50 ohm sbilanciati, connettori UHF 

(SO239)
Circuito d'ingresso larga banda, SWR al di sotto di 1,2:1 (generalmen-

te 1,1:1)
Copertura di frequenza da 1,8 a 54MHz in sintonia continua senza neces-

sità di risintonizzazioni o commutazioni
1.800 - 2.000 MHz 
5.020 - 5.455 MHz 
7.000 - 7.300 MHz 
10.100 - 10.150 MHz 
14.000 - 14.350 MHz 
18.068 - 18.168 MHz 
21.000 - 21.450 MHz 
24.890 - 24.990 MHz 
28.000 - 29.700 MHz 
50.000 - 54.000 MHz 
ulteriori estensioni a richiesta

Guadagno di potenza RF 14 dB ± 1 dB (40W input per 1000W output)
Tensione di rete 93 – 265V senza necessità di commutazione
Circuito d'uscita by-pass ad amplificatore non operativo con SWR al 

di sotto di 1,1:1 da 1,8 a 54MHz; massimo rappor-
to SWR sopportabile superiore a 3:1 con riduzione 
di potenza proporzionale – fino a 1,5:1 l'amplifica-
tore erogherà la massima potenza in uscita

Consumo di energia a piena potenza 2100VA o meno, con fattore di potenza pari a 0,95 
o superiore;

Consumo di energia in modalità attesa inferiore ad 1VA
Conformità alle norme di sicurezza europee ed agli standard di 

compatibilità elettromagnetica, come pure alle nor-
me stabilite dalla Federal Communications Commis-
sion US (FCC)

ambiente e condizioni di lavoro temperatura da -10°C a +40°C (14°F -104°F); umi-
dità relativa fino a 95%

Dimensioni (PxLxA) 427x372x171mm
Peso 14,5kg
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	- SWR in ingresso dopo la fase 
di accordo inferiore a 1,5:1 
(normalmente inferiore a 
1,3:1).

	- L’accordatore 04AT monta re-
lay con contatti dorati per au-
mentare le performance in ri-
cezione.

	- I relay commutano solo quando 
non è presente RF, prevenendo 
l’effetto arco al fine di preveni-
re l’ossidazione e deteriora-
mento dei metalli dei contatti.

	- Il circuito di accordo è realiz-
zato con bobine in aria (senza 
l’uso di materiali ferromagneti-
ci) e condensatori ceramici 
NPO di alta qualità.

	- Il circuito di accordo è un filtro 
passa basso ad L, capace di 
sopprimere armoniche.

	- Limitato spazio di ingombro 
nello shack, data la possibilità 
di installazione fino al oltre 100 
metri dal trasmettitore. 

	- Possibilità di installazione re-
mota, anche all’aperto e vicino 
all’antenna in modo da limitare 
le perdite RF.

	- Commutatore di antenna a 
quattro posizioni integrato: mi-
nor lunghezza dei cavi coassia-
li, minor lunghezza delle linee 
da accordare, minori perdite. 

	- Le antenne possono essere 
commutate sia automatica-
mente che manualmente dal 
pannello frontale dell’amplifi-
catore ACOM. Viene memoriz-
zata l’ultima antenna utilizzata.

	- É possibile assegnare nome e 
numero alle antenne da sele-
zionare.

	- L’accordatore dispone di vari 
tipi di protezione: massima ten-
sione in antenna (antenna 
overvoltage), massima corren-
te in antenna (antenna over-
current), eccessiva potenza 
durante le operazioni e duran-
te l’accordo, alta temperatura 
e tensione di alimentazione, ol-
tre allo hot-switching dei relay.

	- Alimentazione a bassa tensione 
(26VDC).

	- Modo bypass: tutti i circuiti 
dell’accordatore sono esclusi, 
permettendo l’uso di antenne 
senza necessità di accordo.

	- É disponibile un menù di servi-
zi per l’analisi dello stato 
dell’accordatore e delle bobi-

ne e condensatori usati per 
ogni preset memorizzato, oltre 
allo stato corrente.

	- L’accordatore monta una pro-
tezione contro correnti statiche 
e fulmini tramite resistenze 
bleeder; le antenne vengono 
automaticamente collegate a 
massa quando l’accordatore è 
spento.

É in grado di selezionare auto-
maticamente una delle quattro 
antenne disponibili in uscita 
(predefinite dall’operatore) ed 
accordare l’antenna scelta fino 
ad ottenere un valore di onde sta-
zionare inferiore a 1.5:1 all’in-
gresso dell’accordatore, fornen-
do un’impedenza di carico otti-
male all’amplificatore. Eventuali 
aggiustamenti necessari sono ve-
locissimi, in base alle variazioni 
di frequenza e all’antenna sele-
zionata. L’accordatore accorda 
tutti i carichi che presentano un 
SWR inferiore a 3:1 nello spettro 
compreso tra 1,8 e 30 MHz e tra 
50 e 54 MHz. In molti casi l’ac-
cordatore adatta carichi con va-
lori di SWR anche superiori a 
10:1, anche se una riduzione di 
potenza può essere necessaria 
se viene attivata la funzione di 
protezione dell’accordatore a 

causa di elevati valori di SWR, 
corrente, tensione, potenza ri-
flessa o diretta sull’uscita dell’an-
tenna. 
Se il valore di SWR sulla linea e/o 
antenna è inferiore o uguale a 
3:1, accordatore può tollerare 
una potenza di lavoro superiore 
ai 1200W (che sia PEP, media o 
portante continua), senza tener 

Caratteristiche tecniche
ACOM 04AT
Frequenze operative 1.8-30 MHz e 50-54 MHz

Circuito d’ingresso 50 ohm sbilanciato su connettore UHF (SO-
239A); SWR in accordo completo inferiore a 1,5

Circuito d’uscita 50 ohm su quattro uscite su connettori UHF (SO-
239A); SWR antenna da 1 a 3 per accordo com-
pleto

Capacità d’accordo del circuito d’uscita tutte le impedenze con SWR da 1 a 3

Tempo di accordo automatico sotto 10 MHz: inferiore a 5s - sopra 10 MHz: 3s

Potenze ammissibili SWR inferiore a 2: 1500W - SWR fra 2 e 3: 1200W
SWR fra 3 e 5 (se l’accordo è possibile): 700W
SWR fra 5 e 10 (se l’accordo è possibile): 350W

Potenza RF necessaria all’accordo 25W +/-3dB

Tempo d’accordo rapido inferiore a 50ms (dalla memoria dell’accordatore)

Alimentazione e controllo forniti dall’amplificatore ACOM tramite il cavo co-
assiale collegato all’uscita RF - trasmissione dati 
in FSK a 60kHz

Lunghezza massima cavo coassiale 61m per cavi tipo RG-58 - 305m per cavi tipo RG-
213

Ambiente e condizioni di lavoro temperatura -40° a 65° C - umidità superiore a 
98% - altitudine superiore a 3050m

Dimensioni (LxPxA) 345x250x190mm

Peso 4,2 kg esclusi gli elementi di fissaggio

Fig. 9 - 04AT montaggio su mast1.
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conto del modo di emissione. Se 
il valore di SWR sulla linea e/o 
antenna è compreso tra 3:1 e 
10:1, la potenza massima tollera-
ta all’ingresso dell’accordatore, 
secondo le caratteristiche speci-
ficate dal costruttore, è ridotta fi-
no a 200W con SWR pari a 10:1.

Descrizione dell’accordatore 
ACOM 04AT

In figura 10 è visibile lo schema 
a blocchi dell’accordatore. Nien-
te di così sofisticato nella parte 
RF, un semplice circuito ad L. La 
parte interessante sta nel control-
lo tramite microprocessore che 
realizza accordi, commutazioni, 
controlli, allarmi e protezioni.
L’ACOM 04AT è composto dai 

seguenti moduli: 
	- circuito di commutazione d’in-
gresso RF SWITCH BOARD;

	- circuito di rilevazione dell’in-
gresso INPUT SENSOR BO-
ARD;

	- circuito delle bobine INDUC-
TORS BOARD;

	- circuito dei condensatori CA-
PACITORS BOARD;

	- circuiti di rilevazione di uscita 
OUTPUT RF SENSOR BOARD 
e OUTPUT AND ANTENNA 
SWITCH BOARD; 

	- circuito di controllo CONTROL 
BOARD. 

Come già accennato il circuito di 
accordo è un L-network capaci-
tivo-induttivo realizzato tramite i 
circuiti Inductors Board e Capa-
citors Board.
Il circuito Inductors Board monta 

nove distinte bobine che possono 
essere bypassate o aggiunte in 
serie tramite i relay da KL1 a KL9. 
Insieme realizzano un induttanza 
del valore massimo superiore a 
6,25H, variabile con incremen-
ti di 0,015H. L’induttanza è po-
sta in serie alla linea di trasmis-
sione, tra il trasmettitore e l’an-
tenna. 
Il circuito Capacitors Board mon-
ta dieci condensatori distinti che 
possono essere collegati in pa-
rallelo dai relay da KC1 a KC10. 
Insieme realizzano una capacità 
massima superiore ai 2800pF, va-
riabile con incrementi di 3pF. I 
condensatori possono essere 
collegati rispettivamente in pa-
rallelo all’ingresso o all’uscita 
dell’accordatore usando i relay 
KCT e KCA, dando luogo alle due 
configurazioni base L-network o 
reverse L-network, richieste per 
differenti impedenze di antenna: 
•	L-network (KCT on, KCA off) 

per accordare principalmente 
basse impedenze;

•	reverse L-network (KCT off, 
KCA on) per accordare princi-
palmente alte impedenze. 

Dopo il circuito di accordo, la RF 
passa attraverso il circuito Ou-
tput RF Sensor e Output and An-
tenna Switch, fino ad arrivare 
all’uscita per l’antenna selezio-
nata (da 1 a 4). Il circuito Output 
RF Sensor produce quattro se-
gnali analogici rispettivamente 
per la lettura della potenza diret-
ta FWDA e riflessa RFLA, corren-
te in antenna IA e tensione in an-
tenna UA. Il commutatore di An-
tenna Switch è realizzato tramite 
quattro relay, da KA1 a KA4. 
Sull’Output RF Sensor è presente 

Fig. 10 - 04AT schema a blocchi.

Fig. 11 - 04AT interno. Fig. 12 - 04AT control board.
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un sistema di protezione contro 
le scariche atmosferiche (non 
mostrato sullo schema a blocchi).
La RF in ingresso (dall’amplifica-
tore), la tensione di alimentazio-
ne di +26VDC e il segnale FSK 
di 60kHz/4800bps per il control-
lo del modem è inviata all’INPUT 
SWITCH BOARD, tramite il con-
nettore RF INPUT. Qui, tramite 
opportuni filtri, il segnale a 60kHz 
viene separato ed inviato al Con-
trol board che dialoga con l’am-
plificatore. La tensione di 
+26VDC viene separata ed usa-
ta per generare un +5V e tre ten-
sioni DC ausiliarie: +180V, +12V, 
e -12V per il MOSFET INPUT 
SWITCH. Il relay CROWBAR ha 
la funzione di protezione ed è 
normalmente aperto. La tensione 
di +180V è abilitata e disabilita-
ta dal segnale HVON provenien-
te dal Control board.
Durante l’uso dell’accordatore 
(dopo le operazioni di accordo), 
con i relay KS1 e KS2 in posizio-
ne di riposo, la RF in ingresso è 
applicata direttamente dall’RF 
INPUT all’ingresso del circuito L-
network. 
In fase di accordo, il relay KS1 
commuta e la RF passa attraverso 
una resistenza da 27ohm 100W, 
quindi viene applicata al transi-
stor MOSFET INPUT SWITCH e 
all’ingresso TUN del SENSOR 
BOARD. In questo caso il relay 
KS2 sul CAPACITORS BOARD è 
usato per connettere l’uscita 

dell’INPUT SENSOR 
all’ingresso del circui-
to L-network, in modo 
che il sensore misuri 
l’impedenza di anten-
na, trasformata dal cir-
cuito di accordo. 
Sempre durante l’ac-
cordo, l’ingresso RF è 
collegato tramite la re-
sistenza da 27ohm 
100W e gli avvolgi-
menti primari di due 
trasformatori di cor-
rente all’ingresso del 
circuito di accordo e 
ad una resistenza di ri-
ferimento da 50ohm 
15W che viene con-
frontata con l’impe-
denza d’ingresso del 

circuito L-network, realizzando 
un ponte d’impedenza. I secon-
dari dei trasformatori di corrente 
già citati sono collegati al senso-
re della tensione RF d’ingresso, 
tensione proporzionale alla cor-
rente RF nei due rami costituiti 
dalla resistenza di riferimento 
50ohm 15W e l’impedenza di an-
tenna trasformata dal circuito di 
accordo. Il valore complesso 
dell’impedenza di antenna tra-
sformata dal circuito di accordo 
è rappresentata dalla relazione 
tra ampiezza e fase di questi due 
segnali. 
L’INPUT SWITCH MOSFET è nor-
malmente saturato (livello alto sul 
gate dal segnale RFON), così la 
corrente RF viene collegata a 
massa attraverso il canale drain-
source. In questo modo quasi tut-
to il segnale RF in ingresso è dis-
sipato dalla resistenza 27ohm 
100W e nessun segnale giunge 
al circuito d’accordo. Quando il 
MOSFET è saturato, il sistema di 
controllo può commutare i relay 
di accordo senza rischio di effet-
to arco sui contatti e conseguen-
te deterioramento, quando l’im-
pedenza ingresso è tenuta sotto 
valori di SWR di 2:1.
Il totale processo dell’operazione 
di accordo è diviso in passi, e ad 
ogni passo il Control board disa-
bilita e blocca la RF attraverso il 
MOSFET INPUT SWITCH sopra-
citato. Ad ogni passo il Control 
board attiva prima il sensore con 
un impulso di RF bloccando il 

MOSFET per un tempo brevissi-
mo, ed in alcuni millisecondi ve-
rifica lo stato dei sensori. Quindi 
questo blocca la RF sui relay sa-
turando ancora il MOSFET e i re-
lay commutano in sincronia con 
la RF, in modo che i contatti dei 
relay non abbiano noie.
I relay usati per la realizzazione 
dell’accordatore sono Schrack 
RTE25024.
In figura 11 è possibile vedere la 
parte interna dell’accordatore: 
	- circuito di commutazione d’in-
gresso RF SWITCH BOARD, in 
basso a destra;

	- circuito delle bobine Inductors 
Board, visibile al centro;

	- circuito di rilevazione dell’in-
gresso Input Sensor Board e 
Capacitors Board al centro, 
sotto alla Inductors Board;

	- circuiti di rilevazione di uscita 
Output RF Sensor Board e Ou-
tput and Antenna Switch BO-
ARD, sulla sinistra in basso. 

Il circuito di controllo Control bo-
ard, che include quattro LED per 
il controllo dei servizi e due pul-
santi, è posto in verticale dietro 
al pannello, vedi figura 12.
In figura 13 è visibile il pannello 
inferiore, sul quale sono montati 
i connettori SO239 per l’ingresso 
e l’uscita dell’accordatore.

In aria con l’amplificatore 
ACOM A1200S e 
l’accordatore 04AT

Dopo tante informazioni di carat-
tere tecnico è arrivato il momen-
to di passare alla pratica, andan-
do in aria con all’amplificatore 
ACOM A1200S e il suo accorda-
tore 04AT. Vediamo quindi come 
usare sul campo i due prodotti 
ACOM.
L’accensione dell’amplificatore è 
subordinata al pulsante POWER 
sul frontale e all’interruttore ge-
nerale sul pannello posteriore. 
Quando l’interruttore generale è 
acceso si è in modo standby ed 
è necessario premere per 2 se-
condi il pulsante POWER per ac-
cendere l’amplificatore. Pre-
mendo di nuovo POWER si torna 
in modo STANDBY. É inoltre pos-
sibile accendere direttamente 
l’amplificatore, eliminando il mo-
do standby tramite il menu.

Fig. 13 - 04AT pannello inferiore.
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Per il menu e le varie funzioni 
vengono usati i sei pulsanti sotto 
al display. Le funzioni dei pulsan-
ti, molte delle quali diverse in 
ogni menu, sono indicate sul di-
splay. 
La schermata principale del di-
splay mostra:
	- la frequenza impostata (tramite 
CAT o in manuale);

	- potenza di ingresso;
	- corrente assorbita;
	- modalità operativa (OPERATE, 
STANDBY o AUTO OPERATE);

	- indicatore di stato RX o TX;
	- temperatura di esercizio;
	- potenza di uscita;
	- SWR;
	- informazioni sul CAT (se usato);
	- informazioni sulla porta dati 
RS232;

	- eventuali allarmi.

Un esempio del menu principale 
è visibile in figura 14.
	- Tramite i pulsanti è possibile se-
lezionare:

	- OPERATE/STANDBY;
	- banda operativa; 
	- menu (parametri dell’amplifi-
catore).

In ogni menu è presente un HELP.
Per familiarizzare con l’amplifi-
catore la casa madre consiglia di 
accedere ai menu in modalità 
STANDBY usando anche un rice-
trasmettitore in ingresso e un’an-
tenna in uscita. Così facendo sa-
rà possibile visualizzare molte 
più voci del menu. 
Successivamente si potrà pilota-
re l’amplificatore tramite il rice-
trasmettitore. Con una potenza di 
ingresso di 1W la potenza di usci-
ta misurata è intorno ai 20W, con 
5W in ingresso la potenza di usci-
ta è circa 150W. Aumentando la 

potenza d’ingresso fino a 50W la 
potenza in uscita ottenuta sarà 
superiore ai 1000W.
Il manuale dell’ACOM A1200S, 
di 32 pagine, spiega perfetta-
mente come usare l’amplificato-
re in modo molto dettagliato.
Passiamo ora all’utilizzo dell’ac-
cordatore ACOM 04AT abbina-
to.
Innanzi tutto è necessario sele-
zionare l’uso dell’accordatore sul 
menu USER PREFERENCES 
dell’amplificatore, vedi figura 15. 
A questo punto un’area del di-
splay viene dedicata all’accor-
datore.
Disponendo di un moderno rice-
trasmettitore con CAT le opera-
zioni sono semplificate al massi-
mo (credo che gli interessati a 
questo tipo di amplificatore sicu-
ramente hanno un ricetrasmetti-
tore con il CAT).
Di seguito la procedura da segui-
re:
	- selezionare una frequenza sul 
ricetrasmettitore;

	- selezionare l’antenna deside-
rata;

	- premere il pulsante TUNE 
sull’amplificatore.

Quindi il ricetrasmettitore, l’am-
plificatore e l’accordatore ese-
guono in sincronia tutte le ope-
razioni necessarie per l’accordo, 
automaticamente e velocemen-
te. L’amplificatore rimane in 
STANDBY durante tutte le opera-
zioni di accordo. Al termine 
dell’accordo, il ricetrasmettitore 
e l’amplificatore ritorneranno 
nello stato precedente l’accordo 
(modo di emissione, potenza, 
OPER/STBY, ecc.).
É possibile utilizzare il set ACOM 
A1200S & 04AT anche con un ri-

cetrasmettitore sprovvisto di CAT 
ma, in questo caso, la procedura 
di accordo sarà più lunga. Il ma-
nuale allegato, di ben 56 pagine, 
spiega nei minimi dettagli come 
usare l’accordatore in qualun-
que configurazione.
Sul sito web della casa madre so-
no disponibili i manuali in ingle-
se di entrambi i prodotti oltre ad 
alcuni tools per l’aggiornamento 
del firmware con vari sistemi ope-
rativi. Interessante che ACOM 
abbia pensato anche ai sistemi 
operativi Linux e Mac.
In conclusione l’idea di ACOM 
di produrre vari amplificatori a 
stato solido da abbinare ad un 
accordatore/commutatore di an-
tenna dedicato “esclusivamente” 
(utilizzabile nello shack o all’e-
sterno) si è rivelata vincente. 
L’amplificatore è stato rivisto varie 
volte ed oggi è affidabile e non 
manca di dare soddisfazioni in 
contest e spedizioni DX. L’accor-
datore, ove necessario, permette 
l’uso dell’amplificatore con an-
tenne che non sarebbero utiliz-
zabili con un amplificatore a sta-
to solido senza un ulteriore circu-
ito di accordo oltre a permettere 
di commutare le antenne anche 
in modo automatico tramite am-
plificatore.
I distributori sul territorio italiano 
al momento sono al momento più 
di uno, mentre l’assistenza tecni-
ca è affidata alla Cubicom Italia 
S.r.l di Bollate, Milano.

Biografia
- sito web https://www.acom-bg.com
- ACOM A1200S Manual
- ACOM ATU 04AT Manual

Fig. 14 - Display menù principale. Fig. 15 - Display menù USER PREFERENCES.
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di Carletto Cacciabue I1CTP

Elettronica e “Mollette da bucato”
L'utilità delle cose semplici

ACCESSORIACCESSORI

S arà capitato anche a voi, 
come cantava la grande 
Mina, di voler misurare il 

valore di un dispositivo SMD, re-
sistore, diodo o condensatore, 
con uno strumento fornito di pun-
tali. 
Se il componente è nuovo, l’ope-
razione è abbastanza agevole, se 
invece è stato recuperato da una 
scheda, le estremità del compo-
nente non sono più piatte e lisce, 
ma arrotondate e gonfie di sta-
gno, per cui come si cerca di 
stringerle fra i puntali dello stru-
mento, esso spicca un salto tale 
da far invidia alla più atletica del-
le pulci e va a rifugiarsi in un luo-
go remoto, sconosciuto a tutti 
perché mai nessuno è riuscito a 
individuarlo, nonostante i molti 
tentativi.
Infatti è inutile spostare tutti gli 
oggetti presenti sul banco di la-
voro, frugarsi fra le pieghe della 
maglia e dei pantaloni o inginoc-
chiarsi per terra, esplorando il 
pavimento con un occhio appic-

cicato al suolo con illuminazione 
radente: il componente è irrime-
diabilmente perduto.
Per ovviare all’inconveniente è 
quindi necessario bloccare in 
una morsa lo sfuggente disposi-
tivo, prima di iniziare a solleticar-
ne i fianchi con i puntali dello 
strumento. Ecco che qui si mani-
festa l’utilità della molletta da bu-
cato. E’ necessario rubare nel 
sacchetto della XYL una molletta 
in plastica con i rebbi aventi una 
sezione a doppio T e quindi ta-
gliare le alette di uno dei due 
rebbi in modo da mantenere il 
solo tratto verticale all’estremità 
di presa. Di conseguenza, il di-
spositivo SMD potrà essere trat-
tenuto tra il rebbio assottigliato e 
quello originale, ma con la pos-
sibilità di accostare i puntali del-
lo strumento ai suoi contatti. 
La molletta potrà poi essere a sua 
volta assicurata a una base di le-
gno con due fascette di nailon, 
come visibile nella Foto 1, con il 
rebbio originale posto sotto quel-

lo assottigliato.
Un altro aiuto dalla molletta ci 
può venire nella fase di saldatura 
di componenti SMD sulla piastra 
a circuito stampato, come visibile 
nella Foto 2. In questo caso è ne-
cessario prolungare il rebbio su-
periore in modo da poter tratte-
nere il componente anche quan-
do questo si trova lontano dai 
bordi della piastra. Si ritaglia una 
striscia di vetronite ramata larga 
quanto la molletta e lunga a pia-
cere, per esempio una dozzina 
di centimetri. Quindi si salda per-
pendicolarmente ad una estre-

Foto 1 Foto 2

Foto 3
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mità della striscia un pezzetto di 
vetronite a forma di unghia, co-
me da Foto 3, limando via il rame 
nella parte inferiore, in modo da 
evitare che questa venga stagna-
ta quando si salda il componen-
te. La striscia può quindi essere 
fissata con due fascette di nailon 
alla molletta, che sarà a sua volta 
fissata sempre con fascette ad 
una tavoletta di legno, rendendo 
stabile tutto il sistema, come in 
Foto 4.
La molletta da bucato, oggetto 
modesto ma geniale nella sua 
semplicità e universale nell’uso, 
mi è stata ancora di grande utili-

tà nel corso della realizzazione 
dell’amperometro RF descritto 
da Davide Achilli nel bell’articolo 
apparso su RKE di settembre 
2018. Davide per realizzare la 
sonda fa uso di una ferrite clamp-
on, che sebbene ottima dal pun-
to di vista elettrico, risulta scomo-
da nell’uso pratico in quanto non 
adatta a frequenti chiusure e 
aperture. 
Ed ecco che si ripresenta l’op-
portunità dell’impiego della mol-
letta. Il nucleo ferromagnetico da 
me utilizzato è stato recuperato 
da un piccolo trasformatore di 
comune impiego nei vecchi tele-
visori, visibile in alto a destra nel-
la Foto 5. Esso è costituito da due 
seminuclei a C, che misurano 
15x11,5 mm, incollati tra loro. Es-
si possono essere facilmente se-
parati nel modo seguente: ap-
profittando nuovamente della 
momentanea assenza della XYL, 
si mette il trasformatore nel forno 
a microonde, accanto a un bic-
chiere pieno d’acqua, e lo si av-
via a piena potenza per un minu-
to. Quindi si estrae il nucleo, che 
è diventato molto caldo (quindi 
attenzione alle dita!) e si separa-
no facilmente le due parti, essen-
dosi sciolta la colla che le trattie-
ne. Si puliscono quindi accura-
tamente le superfici a contatto 
dai residui di colla e su uno dei 
nuclei si effettua l’avvolgimento 
costituito da una decina di spire 
di filo smaltato, come visibile nel-
la Foto 5 in basso a destra. Se-
guendo sempre quanto visibile 
nella foto, si prepara quindi la 
molletta tagliando dai rebbi la 
parte terminale fino alla superfi-

cie piana, ma lasciando la parte 
estrema, che viene così a forma-
re una specie di uncino utile a 
trattenere il seminucleo ferroma-
gnetico. I due seminuclei vengo-
no infine fissati con comune sigil-
lante al silicone.
Il resto del circuito elettrico, co-
me descritto nell’articolo citato, 
può essere realizzato in gran par-
te sulla stessa molletta. Come vi-
sibile nella Foto 6, si praticano 
tre fori nella superficie piana del 
rebbio che trattiene il seminu-
cleo con l’avvolgimento e attra-
verso questi si avvolgono due spi-
re di filo stagnato. Queste costi-
tuiscono semplici ancoraggi su 
cui fissare il resistore R1, il diodo 
D1 e il condensatore C1, di tipo 
SMD nel mio caso, saldandoli ve-
locemente, data la possibilità di 
fondere la plastica della molletta. 
Due fili porteranno quindi il se-
gnale in corrente continua al po-
tenziometro e allo strumento, fis-
sati sul coperchio di una scatoli-
na in plastica, come visibile nella 
Foto 7, insieme alla molletta trat-
tenuta da due piccole fascette in 
nailon.
Il nucleo utilizzato, date le sue 
dimensioni, permette di effettua-
re misure su cavo coassiale di ti-
po RG58, ma non RG213, e, da-
te le sue caratteristiche ferroma-
gnetiche, non sopporta potenze 
superiori alla decina di watt sulle 
frequenze HF. Ma tenendo conto 
che il suo uso principale sta nel-
la rilevazione di correnti RF di-
sperse, che generalmente sono 
di modesta intensità, è più che 
adeguato allo scopo.
i1ctp@arinizza.it

Foto 4

Foto 5

Foto 6 Foto 7
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di Michele Boulanger IK1AQI

Alimentatore 24V 20A
Semplicissimo

ACCESSORIACCESSORI

C ari amici, eccomi a voi 
con una idea relativa ad 
un alimentatore da 24V 

20A per alimentare una ricetra-
smittente della Marina danese 
che ho ristrutturato.
Come potete vedere dalle foto-
grafie, ho utilizzato tutto materia-
le di recupero e lo chassis lo ho 
realizzato saldando della vetro-

Materiale occorrente:
4 fogli di vetronite doppia ramatura da sa-
gomare con un seghetto alternativo;
Amperometro analogico da pannello con 
shunt da 30 A fs;
Voltmetro analogico da pannello 30 V fs
C1 = 100 nF ceramico 50V
C2 = 40.000 F 40VL
C3 = 10 F 50VL
C4 = 22.000 F 60VL
C5,C6,C7,C8 = 680 pF ceramico 50VL
R1 = 220  ¼ W
R2 = 2200  potenziometro lineare
R3, R4, R5 = 22  10W

D1, D3 = 1N4007
D2 = ponte a diodi da 100V 50A
IC1 = LM317 con piastra dissipatrice in 
alluminio;
T1,T2,T3= transistor 2N3771 (50V 30A) 
montati su piastra di raffreddamento in allu-
minio;
Trasformatore = 220V 31volt c.a. 20A;
Seghetto alternativo, trapano con punte, sal-
datore, stagno, forbici, spezzoni di filo elet-
trico da 2 mm diametro, boccole nero e 
rossa, interruttore e lampadina 220V con 
supporto, ventole a 220V per raffreddamen-
to dei transistor finali.

nite a doppia ramatura spessore 
1,5 mm.
Al posto delle batterie auto da 12 
volt in serie, ho deciso di costru-
ire questo alimentatore perché 
ho provato uno switch cinese da 
24V 30A con esito negativo do-
vuto al forte rumore di fondo in-
trodotto dall’oscillatore dello 
switch.
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di Roberto Perotti IW2EVK

Baofeng BF-F8HP clonato
si, no, oppure..

APPARATI-RTXAPPARATI-RTX

AAmmetto che il titolo è un 
poco pirandelliano, ma 
ben si adatta al tema di 

cui andremo a trattare, cioè del-
la prova di un «clone» del Bao-
feng BF-F8H, P successore del 
ben noto UV5R che tanto ha avu-
to meritata fama sul mercato dei 
portatili in Italia. La casa produt-
trice parla di una versione con 
finali potenziati e di un nuovo 
chip DSP di terza generazione 
che ha reso ancora più perfor-
mante l’apparato. Questo grazie 
anche a un nuovo firmware ag-
giornato, a pacchi batterie più 
potenti e nuovi accessori. Il tutto 
compatibile con la serie prece-
dente per quanto riguarda il ca-
ricatore, l’antenna, il micro pal-
mare ecc. Nell’annuncio si spe-
cificava chiaramente che il nuo-
vo modello era stato ingegneriz-
zato per il mercato americano, 
dove Baofeng ha addirittura una 
rappresentanza. Il costo non era 
dei più leggeri, molto lievitato ri-
spetto al precedente UV5R, e 
tutt’altro che abbordabile in Eu-
ropa. Subito dopo la presenta-
zione cominciarono ad apparire 
sui vari siti di E-commerce cinesi 
e non delle offerte a prezzi deci-
samente più abbordabili. Chi li 
ha acquistati ha notato una diffe-
renza estetica fra il modello USA 
dal sito della casa e quello per-
venuto dal venditore. Partirono 
segnalazioni, accuse di Fake, 
prese di distanza della Baofeng, 
richieste di risarcimento .... Ma 
stranamente le vendite continua-
vano come se nulla fosse dai va-

ri store on line. La cosa che mi ha 
incuriosito è che molti acquiren-
ti hanno valutato positivamente la 
radio, confrontandola con altre 
anche di marche più famose e 
dando giudizi lusinghieri. Ma al-
lora è un «Pacco» o qualcosa non 
torna?
Bene, alla fine ho acquistato pro-
prio uno di questi «cloni», spinto 
sia dal prezzo che dalle caratte-
ristiche. Comportamento a ri-
schio penseranno i miei lettori: 
forse, ma non più di tanto.

UNBOXING: la radio è arrivata 
velocemente dalla Cina in un pa-
io di settimane senza fermate al-
la dogana. Il venditore lo avevo 
trovato su Bang Good, sito cine-
se di vendite. La scatola è tale 
quale quella del predecessore 
UV5R in cartone riciclato, conte-
nente antenna, micro con auri-
colare e caricabatteria e clip va-

ri. Il manuale, in carta patinata 
lucida, di una ventina di pagine 
non cita mai il modello di riferi-
mento, sebbene tutti comandi so-

DATI TECNICI

Model: New BAOFENG BF-F8HP
Battery: 2000mAh, 7.4V, Li-ion
Frequency Range: 65-108 MHz (FM 
Receive only) 136-174 MHz and 
400-520 MHz (TX/RX)
Antenna: High Gain Dual Band An-
tenna 7” Antenna
Mode of operation: Simple or 
semi-duplex
Transmitter Output power: 8W/5W / 
1W (Max 8W)
Modulation Mode: 16k F3E / 11k F3E
Maximum deviation: 5 kHz (Wide) / 
< 2.5kHz (Narrow) CTCSS/DCS de-
viation: 0.5+/-0.1kHz (Wide) / 
0.3±0.1kHz (Narrow)
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no eseguibili sul portatile. Se vi-
sitate la pagina dedicata ai cloni 
del sito Baofeng troverete che 
queste due cose, insieme alla gri-
glia metallica sul frontale trancia-
ta in modo leggermente diverso 
sono sintomo di falso (così lo de-
finiscono).
https://baofengtech.com/blog/Fr/
Post/17/BF-F8HP:%20The%20
counterfeit%20problem%20on%20
eBay,%20Alibaba,%20Wish,%20
and%20other%20webstores
https://baofengradio.ca/blogs/
news/how-to-identify-fake-bao-
feng-products-and-accessories-
1-bf-f8hp
All’osservazione da vicino la ra-
dio si presenta MOLTO ben cu-
rata, decisamente più del prede-
cessore ORIGINALE in mio pos-
sesso, che presenta le serigrafie 
dei tasti mal fatte e i suddetti non 
ben allineati con i fori nello chas-
sis. La batteria è carica (strano), 
accendo e si nota subito che so-
no programmate in memoria una 
serie di frequenze in UHF su varie 
parti dello spettro. La voce sinte-
tizzata di guida in inglese è mol-
to buona come livello audio e to-
nalità di riproduzione, ma infasti-
disce e la escludo subito. Mi por-
to in banda OM e osservo con 
piacere che anche a squelch li-
vello 1 non ci sono i lampeggia-
menti e le aperture improvvise 
che caratterizzavano il mio UV5R. 
Lo squelch resta chiuso e si apre 
solo sui segnali, anche al limite 
della comprensibilità. Il fruscio di 
fondo sui segnali deboli appare 
minore paragonandolo con un 
UV5R acceso vicino, e qui l’ag-
giornamento del DSP si nota be-

ne. Lo S-meter continua invece 
a essere «finto», in quanto le tac-
che non sono dipendenti dall’in-
tensità del segnale ma solo dalla 
sua presenza. La curiosità prin-
cipale è sulla modulazione, che 
è il vero punto debole delle radio 
cinesi, quasi tutte senza acuti, 
con audio «intubato» e basso in-
dice di modulazione. Alla prova 
sia su ripetitore che in simplex in 
un raggio di alcuni kilometri i 
rapporti sono non eccelsi ma si-
curamente buoni, segno che fi-
nalmente qualcosa è stato fatto 
su questo versante. Scarico il ma-
nuale originale dal sito Baofeng 
per cercare se questa radio non 
esegua in modo corretto i co-
mandi del firmware originale. 
Bella la possibilità aggiunta di 
leggere direttamente i valori del-
la batteria in volt tenendo premu-
to il tasto «0», molto più indicativo 
delle solite microscopiche barre 
in alto a DX sull’ LCD. La potenza 
ha, come promesso, tre livelli di 
cui quello alto è veramente note-
vole, ma trasforma rapidamente 
la radio in un tostapane, specie 
se fate passaggi lunghi e non 
montate la clip per cintura che 
aiuta a fare da dissipatore essen-

do avvitato sul corpo metallico 
della radio. I valori di potenza 
misurati su carico fittizio da 50 
ohm sono corrispondenti a 
quanto dichiarato nel sito. Evi-
to di commentare sui vari «gad-
get» che su una radio non servo-
no a nulla, come luci lampeg-
gianti, suoni di emergenza, e che 
fanno tanto giocattolo per bam-
bini. Il ricevitore FM ha una buo-
na sensibilità, e lavora anche 
molto sotto la banda 88-108 MHz, 
ma stante i passi di sintonia a 100 
kHz e l’antenna non performante 
non ho ricevuto nessuno dei ser-
vizi civili presenti in quella fetta. 
Forse un antenna risonante po-
trebbe migliorare le cose, ma la-
scio a voi la sperimentazione. Al-
la fine ho potuto verificare che 
TUTTI i comandi eseguono le 
funzioni del manuale della radio 
originale, il che fa supporre che 
il firmware sia o lo stesso o una 
ottima copia. Chi riconosce la ra-
dio, che usa lo stesso cavetto 
Baofeng-Wouxun con i due spi-
notti jack di misure diverse per 
scambiare i dati con il PC. Anche 
qui si possono fare le medesime 
cose che con il predecessore, 
aggiungendo la potenza a tre li-
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velli per ogni canale posto in me-
moria, etichette alfanumeriche 
ecc. È possibile da sottomenu au-
mentare la già estesa banda di 
copertura, rischiando però di 
scrivere dei numeri senza senso 
se si esagera con l’ampliamento 
come su tutta questa categoria di 
portatili. Una nota sulla batteria: 
non è in effetti quella che equi-
paggia il modello Americano, in 
quanto molto più simile a quella 
standard, ma nulla vieta di acqui-
starla in seguito visto che nell’uso 
normale ha un ottima durata an-
che a potenza media.

Ma allora è un falso?
Quello che segue è un mio giu-
dizio, ognuno si farà il suo se de-
ciderà di acquistarlo. Dubito for-
temente che sia un «clone», cioè 
un apparecchio copiato con 
operazioni di reverse engenee-
ring. In questo caso il produttore 
smonta un apparato della con-
correnza, lo analizza, cerca di 
leggere il firmware e crea una 

copia di esso e della parte ana-
logica. Il suddetto processo è co-
stoso, lungo e deve essere ese-
guito con grande cura se si vuo-
le ottenere qualcosa di vendibile. 
Nei vari passaggi si perde inevi-
tabilmente qualcosa, che appare 
poi come difetto all’utente finale. 
Pensate che in questo caso biso-
gna riprodurre un PCB, il firmwa-
re, lo chassis metallico e il conte-
nitore plastico con tutti i relativi 
stampi per pressofusione e stam-
paggio a iniezione. Mi sembra 
strano spendere tutte queste ri-
sorse per un prodotto di nicchia 
come una radio ricetrasmittente. 
Qualcuno infatti sulla rete suppo-
ne trattarsi di una versione origi-
nale, ma venduta «alleggerendo» 
il possibile per prendersi la fetta 
del mercato mal disposta a spen-
dere per la versione full optional. 
La cosa non deve scandalizzare: 
lo facevano anche le case di te-
levisori e radio che vendevano lo 
stesso chassis elettronico sotto 
tutta una serie di marchi con 

prezzi diversi per accaparrarsi il 
mercato. Maestri in questo cam-
po erano Mivar e Philips, ma altre 
marche hanno spesso seguito 
questa strada commerciale.

Soddisfatto allora? Si, devo dire 
di sì. Non vi nascondo che il dub-
bio di avere buttato una ventina 
di euro mi è passato per la testa, 
ma visto che altri avevano dato 
buoni feedback perché non pro-
varci? Non sempre infatti il prez-
zo più alto è segno di massima 
qualità, e i commercianti cinesi 
sono ben disposti a qualsiasi 
«giochetto» per guadagnare par-
ti di un mercato che sino a un 
paio di decenni fa era totalmen-
te in mano ai giapponesi e agli 
USA.

Roberto iw2evk

http://www.dae.it/
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di Massimo Nizzola IW2IRU

Stazione dissaldante Weller 
WMD-1S

Come adattare uno stilo moderno ad una vecchia stazione dissaldante

LABORATORIO

N el corso degli anni, ognu-
no di noi, ha avuto 
“parecchi” saldatori...i 

primi erano economicissimi e la 
loro vita spesso era breve perché 
venivano lasciati accesi per gior-
ni interi, per ripulirli li battevamo 
sul bordo del tavolo e li usavamo 
per fare qualunque cosa com-
presa l’accensione delle sigaret-
te.
Col tempo ci siamo “raffinati” ed 
abbiamo cominciato a trattarli un 
po’ meglio, si è inoltre sviluppata 
anche la tecnologia e, da un solo 
“ferro”, siamo passati alle varie 
stazioni saldanti più o meno per-
formanti. La mia prima, risale ai 
primi anni '80, era costosissima 
per l’epoca ma, a distanza di 
quarant’anni, uso ancora la stes-
sa punta, ho sostituito solo una 
volta la resistenza e sull'onda di 
quell'affidabilità, nel 2000 ho 

deciso di rinunciare per sempre 
all’odiata pompetta e mi sono 
regalato una stazione dissaldan-
te Weller.
Tutti noi ne abbiamo usate, di 
pompette aspira stagno, modifi-
cando la molla oppure ungendo 
all'inverosimile lo spillo ed a vol-
te allargando la punta perché 
era perennemente ostruita, spor-
cando dovunque, dalle briciole 
dello stagno risucchiato.
Ad onor del vero mi ero portato 
avanti, comprando uno stilo dis-
saldante JBC ed usando come 
compressore quello di un frigo-
rifero dismesso…. Ma era un 
sistema rumoroso e precario 
cosicché, col nuovo millennio, ho 
voluto fare il salto di qualità.
Il prezzo era in effetti sproposita-
to, almeno tre volte il costo di un 
equivalente meno blasonato, ma 
volevo farmi un bel regalo e la 

WMD-1S finì sul mio banco come 
fedele compagna per tutti questi 
anni. A parte qualche punta ine-
sorabilmente ostruita ed il cilin-
dro di vetro, sostituito solo perché 
caduto durante una pulizia d 
routine, mi ha accompagnato 
dissaldando ogni cosa per un 
ventennio fino a quando, qual-
che giorno fa, sono apparsi tre 
trattini dove è solitamente mostra-
ta la temperatura.
Acceso e spento senza risultato, 
dopo aver scollegato lo stilo, ho 
purtroppo riscontrato aperti i 
punti dove avrei dovuto trovare il 
riscaldatore ed è quindi partita 
la ricerca del pezzo di ricambio.
Le resistenze di altre marche 
costano mediamente una decina 
di euro o poco più ma in questo 
caso, è venduto l’intero stilo o nel 
migliore dei casi, solo il pezzo 
finale ad un costo superiore ai 

Foto 1 Foto 2
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200 euro. La qualità Weller è 
eccelsa, non c'è dubbio, ma tro-
vando, durante la ricerca una 
pistola completa ad una cifra die-
ci volte inferiore, ho voluto fare 
un tentativo di adattamento sen-
za escludere a posteriori l’acqui-
sto del pezzo originale.
La ditta CDE di Mantova, ne ave-
va da subito disponibili ed è 
quindi cominciato l’iter per l’a-
dattamento alla stazione, che 
non volevo assolutamente modi-
ficare nel caso dovessi trovare il 
vecchio stilo ad un prezzo ragio-
nevole.
Le caratteristiche elettriche indi-
cate della ZD-552 Desoldering 
Gun (foto 1), quella da me acqui-
stata a sette pin, sono paragona-
bili: 80W e 24 volt ma, come 
vedremo, con il sensore e la resi-
stenza sensibilmente diversi.
La stazione dissaldante Weller 
mostra perennemente la tempe-
ratura della punta, salvo indicare 
per un attimo il valore impostato 
premendo i tasti di configurazio-
ne e quindi, per stabilire il valore 
del PTC alle varie condizioni ter-
miche, ho dovuto simularne la 
presenza oltre a collegare una 
resistenza sui piedini del riscal-
datore (foto 2), ponendo sulla 
stazione il valore di temperatura 
di 50 ° centigradi.
Così facendo, il triac resta prati-
camente inattivo evitandomi bru-
ciature indesiderate e, regolan-
do il trimmer da 100  inserito al 
posto del PTC, vedo sul display 
la corrispondenza resistenza/
temperatura (tab.1).
Per la pistola, le cose sono un po’ 
più complicate non avendo un 
termometro affidabile e, quello a 
distanza che oramai col covid 
abbiamo comprato quasi tutti, 
pur arrivando a 380°, non sem-

bra molto preciso in un 
range ben oltre quello 
medico.
Ho quindi dovuto inge-
gnarmi, unendo con una 
fascetta metallica un nor-
male saldatore stabilizzan-

do la punta a 300° e scaldando 
l’insieme (!) con quello ad aria 
calda sul quale imposto, con 
abbastanza precisione. la tem-
peratura (foto 3).
Ho iniziato la stessa procedura 
salendo di 50 gradi alla volta per 

Foto 3

Foto 4

Tab. 1
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arrivare a 450 segnandomi i valo-
ri di resistenza relativi quando, 
girando casualmente i puntali, è 
apparso un meno davanti al valo-
re misurato rivelandomi che il 
sensore della pistola non è un 
PTC, come nel vecchio stilo, ben-
sì una termocoppia.
Tutto quindi da rifare... con que-
sto tipo di sensore la tensione in 
uscita varia da 0 volt con le cop-
pie in equilibrio fino a qualche 
decina di mV a regime obbligan-
domi a realizzare, un’interfaccia 
dedicata per convertire questa 
tensione in una resistenza o 
meglio un carico verso la Weller.
Cercando tra le specifiche dello 
stilo, non ho trovato indicazioni 
in merito alla termocoppia ma, 
facendo qualche misura riscal-
dandolo col sistema anzidetto e 
misurando la tensione generata, 
dovrebbe essere del tipo J.
Avrei voluto usare un semplice 
transistor per evitare di dover ali-
mentare l’interfaccia, ho anche 
provato, ma come previsto, la 
deriva termica, nonostante tutti 
gli accorgimenti inficiava troppo 
la misura con la quasi totale 
assenza di linearità.
Dovevo quindi usare un amplifi-
catore operazionale senza gros-
se pretese ed ho quindi optato 

per un comune LM358 che dopo, 
lo ammetto, non poche prove mi 
ha permesso di realizzare il “con-
vertitore”.
Nel complesso, la linearità non è 
il suo forte, agli estremi indica 
quasi una decina di gradi in più 
o in meno, ma la temperatura 
resta stabile e tutto sommato il 
valore assoluto non è determi-
nante per poter dissaldare cor-
rettamente i componenti.
Risolto il problema della conver-
sione, ho connesso il nuovo 
riscaldatore alla stazione e si 
sono ripresentati i tre trattini 
segnalandomi ancora un’ano-
malia.
La pistola riporta la stampigliatu-
ra di 80W a 24 V, foto 1, gli stessi 
della Weller, e per testare la son-
da, al suo posto avevo messo una 
resistenza di potenza di circa 10 
 che sono ben diversi da quel-
li misurati al capo dello stilo dove 
ne trovo solo 1,6.
Non è un errore perché facendo-
ne misurare un’altra, il valore è il 
medesimo e, la potenza elettrica 
spropositata, immagino abbia lo 
scopo di ridurre i tempi di riscal-
damento demandandone la 
gestione alla scheda di controllo.
La potenza indicata immagino 
sarà quindi quella termica, ovve-

ro la quantità di calore scambia-
to nell'unità di tempo W = Q/t, e 
semplicemente la Weller avrà 
una resistenza di valore maggio-
re.
La corrente che fluisce attraverso 
il riscaldatore, come accennato, 
è gestita da un triac e collegan-
dogli in serie un diodo opportu-
namente dimensionato, alimen-
tandolo quindi con una sola 
semionda, ho risolto anche il pro-
blema dei trattini raggiungendo 
la temperatura d’esercizio in 
pochi secondi.

Schema elettrico

Partiamo dalla termocoppia che 
con lo stilo freddo, coppie in 
equilibrio termico, presenta una 
tensione di 0 volt che salgono 
linearmente col variare del delta 
della temperatura.
Ho preso i riferimenti dal sito, 
http://www.seter.it/Termocoppia_
tipo_J.pdf” ed ho aggiunto 30° per 
compensare quanto “presunto” 
all’interno della pistola per cui la 
punta sarà a 400° quando il valo-
re della tensione sarà quello dei 
430°.
È una scelta arbitraria ma in que-
sto contesto la precisione e tem-
perature assolute non sono, per 
fortuna, indispensabili.
Il negativo della termocoppia, 
piedino 2 del connettore della 
nuova pistola, lo portiamo a mas-
sa mentre l’altro, al pin 3 del ‘358 
nella configurazione che, il mio 
vecchio linear data book National 
cartaceo del 1984 chiama “Non-
inverting DC Gain” con un gua-
dagno massimo di circa 8 volte.
Il pin 1, lo portiamo al 5 del 

Elenco componenti

R1 = 10 k
R2 = 27
R3 = 47 k multigiri
R4 = 47 k
R5 = 22 k
C1 = 100 F 16V
C2 = 1 F 16V
C3 = 100 nF
D1 = BY550 o eq.
L1/L2 = 100 H
U1 = LM358
Jp1 = 7 PIN maschio da pannello
Jr1 = 6 PIN din femmina volante

Fig. 1
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secondo stadio, configurato 
come inseguitore la cui uscita, 
tenuta a massa da una resistenza, 
R2 da 27 , andrà dove prima 
era presente il PTC sulla stazio-
ne, piedino 2 del connettore 
volante.
La gestione del riscaldatore è 
ancora più semplice in quanto si 
risolve collegandogli in serie un 
diodo BY550 da 5 A non assolu-
tamente critico, se non in ottica 
della corrente e della dissipazio-
ne di calore.
Il pulsante che attiva la depres-

sione sulla Weller è ben filtrato, 
avendo sulla linea una resistenza 
in parallelo con due induttanze 
ed un condensatore, cosa che ho 
esattamente replicato, garanten-
do ogni immunità ai disturbi.
Avevo deciso di non fare alcuna 
modifica alla stazione ma mi  
serviva a tutti i costi un’alimenta-
zione e per ottenerla, ho sfruttato 
il filo dello schermo che ora  
trasporta i + 5V che alimentano 
il microprocessore, avendo 
comunque previsto un deviatore, 
foto 4, per poter eventualmente 

riutilizzare lo stilo originale.
Risolto il problema dell’interfac-
ciamento e quello del riscalda-
mento della punta, passiamo alla 
taratura che prevede l’imposta-
zione di 400° sulla stazione e la 
regolazione del trimmer multigi-
ri R3 fino ad ottenere 23,5 mV ai 
capi della termocoppia ovvero 
sul pin 3 dell’operazionale verso 
massa.
Ho indicato questa temperatura 
perché è quella alla quale lavoro 
quasi sempre, alzandola di altri 
50°, il massimo consentito, per 
componenti saldati a masse par-
ticolarmente estese.
Per la realizzazione, mi sono ser-
vito come al solito del preforato 
vista anche l'esiguità dei compo-
nenti e l'unica raccomandazione 
da fare, è quella relativa al diodo 
che va lasciato un po' sollevato 
per permettergli di raffreddarsi 
non necessitando comunque di 
aletta (foto 5).
Per quanto riguarda i connettori, 
quelli usati sono abbastanza 
comuni: per la pistola è un 7 
maschio da pannello, che avevo 
in casa probabilmente da qual-
che RTX dismesso, mentre quello 
della Weller, che temevo fosse 
introvabile, è un comune 6 PIN 
Din, di quelli usati su amplifica-
tori audio.
Nella foto 6, vediamo il sistema in 
opera, con la temperatura impo-
stata, appunto, a 400°.
La stazione è ora tornata final-
mente operativa ma devo ammet-
tere che la nuova pistola, non mi 
dà la sensazione di solidità che 
aveva la Weller... soprattutto per 
lo smontaggio e la pulizia per i 
quali ho dovuto lavorare un po’ 
di fresa (!), modificando l’interno, 
per rendere l'apertura più age-
vole ma, tutto sommato, compie 
degnamente il suo lavoro.
È rimasto solo il problema del 
supporto della pistola che non è 
assolutamente compatibile con 
l'originale Weller.... Ma questa è 
un'altra storia.

Foto 5

Foto 6
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di Franco Perugini

Simulatore Elettronico LTspice
Misure di tensione, corrente, potenza

CAD

I l raddrizzatore ad una semi-
onda L1a.asc oggetto del 
precedente articolo (riporta-

to in questo articolo come L2a.
asc) è ora circuitalmente com-
pleto per cui si può attivate la si-
mulazione di tipo “TRANsitory” 
che rende disponibile la funzio-
ne oscilloscopio. Dal menù “Si-
mulate” attivare “Edit Simulation 
Cmd” e verificare di essere in 
“Transient” (prima cartella a sini-
stra) e di avere per il dato “Start 
Time” il valore “40m” . La riga di 
comando in fondo al box riporta
.tran 40m
Questo è il comando che LTspice 
interpreta una volta premuto Ok 
e trascinato in posizione oppor-
tuna sullo schema. 
Il valore è impostabile sia dalle 
righe esplicative sia direttamente 
da riga di comando (richiamabi-

le da schema mediante click de-
stro sulla riga). Modificate 40m 
in qualsiasi altro valore e verifi-
cate che il comando su schema 
rispecchi la modifica. Riportate 
ora il valore a 40m riottenendo su 
schema la riga .tran 40m che de-
finisce la base dei tempi dell’o-
scilloscopio. Attivando il simbolo 
“run” (il corridore) la simulazione 
e la base dei tempi partono con-
temporaneamente al momento 0 
di tempo con durata 40 millise-
condi (40m). Vengono presenta-
ti due “plot panel” in quanto i files 
scaricati da sito contengono in-
formazioni su una simulazione 
già eseguita. Dal menù “Win-
dow” selezionare “Tile Vertically” 
ottenendo una immagine com-
plessiva di tipo fig.1 (questa scel-
ta è puramente estetica ma con-
viene disporre i “plot” in vertica-

le essendo i monitor ormai tutti 
con risoluzione orizzontale mag-
giore che verticale). La finestra 
superiore riporta la tensione di 
uscita mentre l’inferiore riporta 
l’andamento della corrente sul 
diodo. Muovendosi con il curso-
re sullo schema si può verificare 
come la grafica dello stesso pas-
si da puntale (tensione) a pinza 
(corrente). Portate il cursore sul 
generatore e verificate che al 
click tasto sinistro venga aggiun-
ta la traccia sulla finestra supe-
riore della corrente fornita dal 
generatore. Puntando sulla scrit-
ta I(V1) con tasto sinistro trasci-
nate la traccia nella finestra sot-
tostante. Il simulatore consente di 
spostare le tracce semplicemen-
te trascinandole nella finestra 
desiderata. Supponendo di voler 
avere anche questa ultima infor-

Fig. 1
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mazione in una finestra dedicata 
portate il cursore all’interno di 
una finestra e con il tasto destro 
fate comparire il menù da cui 
abiliterete “add plot panel”). Il si-
mulatore crea una terza finestra 
in cui potete trascinare l’ultima 
traccia richiesta. Le finestre si eli-
minano puntando le scritte iden-
tificative della misura e abilitan-
do con il tasto destro un menù da 
cui si può scegliere “Delete this 
Trace”. Tutte queste operazioni 
diventano famigliari con l’utilizzo 
per cui conviene aggiungere e 
togliere tracce e finestre rico-
struendo eventualmente lo stato 
precedente espandendo lo sche-
ma a tutto schermo e rilanciando 
la simulazione. 
Le informazioni in x e y delle va-
rie finestre attive puntate dal cur-
sore sono riportate sulla barra in 
basso a sinistra e consentono una 
lettura immediata dei valori delle 
tracce. Volendo ottenere le infor-
mazioni proprie di un multimetro 
tenere premuto il tasto Ctrl e il 
cursore sul nome della misura 
con il tasto sinistro si ottiene un 
riquadro informativo che riporta 
la base temporale su cui le misu-
re sono effettuate e i corrispon-
denti valori medi ed efficaci del-
le misure. Il simulatore calcola 
sulla finestra che è visibile per cui 
il periodo transitorio che è dovu-
to al condensatore completa-
mente scarico al tempo 0 influen-

za i risultati. Le tensione in uscita 
è 8.25V (valore medio) e 8.39V 
(valore efficace) valori abbastan-
za deducibili anche osservando 
la scala sulla sinistra. Le scale 
vengono automaticamente cal-
colate per cui se avete più di una 
traccia in una finestra compari-
ranno informazioni distinte se si 
misurano grandezze diverse (es 
tensioni e correnti) mentre se le 
grandezze sono uguali si ha una 
scala per l’escursione maggiore. 
Se si richiede la misura media ed 
efficace per la corrente del diodo 
si leggono 284 mA medi e 791mA 
efficaci. Il valore di picco è leg-
gibile con il cursore sul punto di 
massimo riportato nella barra in 
basso a sinistra. Per ottenere la 
stessa lettura di un multimetro è 
necessario avere sulla finestra un 
numero intero di forme d’onda 
senza transitori. Richiamate dal 
menù simulazione la finestra di 
impostazione e ponete 100m 
(100 millisecondi) di tempo di 
Stop simulazione e aggiungete 
nella riga sottostante 20m (20 
millisecondi) come tempo di ini-
zio acquisizione dati. Si salta co-
sì il transitorio iniziale e si visua-
lizzano quattro periodi a 50Hz di 
20ms ognuno. La tensione in 
uscita e la corrente sul diodo so-
no così perfettamente periodiche 
e le scale di lettura sono state au-
tomaticamente aggiustate per ot-
tenere la massima risoluzione. La 

tensione media è 8.58V e quella 
efficace 8.59V mentre la corren-
te media è 86mA e quella effica-
ce è 307mA (tutti valori sono ap-
prossimati per comodità). Consi-
derando che il valore di picco 
della corrente è di 2.5A si vede 
come il diodo sia sottoposto a so-
li transitori e questo è il motivo 
per cui i raddrizzatori a diodo o 
ponte di diodi generano disturbi 
armonici in rete a tal punto che 
le normative vietano l’utilizzo in 
apparecchiature civili di sistemi 
di alimentazione a diodo-con-
densatore al disopra di potenze 
prefissate.
Esaminiamo ora il transitorio 
esattamente all’accensione del 
raddrizzatore in quanto dobbia-
mo aspettarci che, nella condi-
zione più sfavorevole, il transito-
rio sia notevolmente elevato in 
quanto il circuito riportato per la 
simulazione ha come unico limi-
te la caratteristica del diodo uti-
lizzato essendo il generatore e il 
condensatore ideali e perciò pri-
vi di resistenza interna. Poniamo 
il tempo di Stop a 1ms, il tempo 
di start acquisizione a 0, apriamo 
con il tasto destro il menù del ge-
neratore (cursore sul simbolo) e 
aggiungiamo 90 alla casella Phi. 
In questo modo il generatore 
parte con 90° (coseno e non se-
no) per cui la tensione è massima 
esattamente all’accensione (e 
inizio della simulazione). Ciò non 

Fig. 2
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basta per far misurare il transito-
rio in quanto bisogna specificare 
che i valori al tempo 0 devono 
essere considerati (per default il 
simulatore parte con tutti i valori 
a 0). Ciò si ottiene dalla finestra 
di impostazione parametri di si-
mulazione aggiungendo la spun-
ta alla casella “Stop initial opera-
ting point solution” (ultima casel-
la in basso) e ottenendo sullo 
schema la dicitura .tran 1m uic. 
Facendo partire la simulazione si 
vede come la corrente raggiun-
ga il valore di circa 850A, valore 
eccezionalmente elevato. Si con-
sideri di nuovo come la simula-
zione utilizzi un generatore ide-
ale che nella realtà sarà sostituito 
da un trasformatore con impe-
denza interna non nulla ma il 
vantaggio di utilizzare la simula-
zione consente di valutare i risul-
tati adattando di volta in volta i 
parametri per ottenere lo scena-
rio più realistico. 

Ritorniamo alla schema L2b (se 
non chiudete la simulazione in 
corso il sistema aggiunge un se-
condo schema al primo) e po-
nendo il cursore sulla resistenza 
modificate il simbolo da “pinza” 
a “termometro” mediante il tasto 
“alt” premuto.
Il tasto sinistro aggiunge alla fi-
nestra la misura della potenza 
dissipata dal dispositivo (valgono 
le solite regole per cui se lo de-
siderate potete porre la potenza 
in una finestra apposita anche se 
la misura della potenza può con-
vivere facilmente con altre gran-
dezze in quanto è in watt e viene 
evidenziata a parte). Notate co-
me la misura della potenza ven-
ga indicata sulla finestra median-
te il prodotto tensione*corrente 
del dispositivo richiesto e se ripe-
tete la misura per il diodo il simu-
latore indicherà la tensione attra-
verso i nodi interni in quanto non 
vi sono etichette disponibili altri-

menti. Il tasto “ctrl” + cursore sul 
nome della misura + tasto sini-
stro mouse aprono anche questa 
volta le informazioni sulla poten-
za che evidenziano il valore me-
dio e il valore integrale. Il valore 
medio è la media sul tempo di 
simulazione (non esiste valore ef-
ficace per la potenza) mentre 
compare il valore integrale 
espresso in joule. Si consideri 
che l’energia è il prodotto della 
potenza *tempo per cui il valore 
riportato è l’integrale sul tempo 
della potenza. Normalmente il 
valore in watt è quello che si uti-
lizza con più frequenza per il di-
mensionamento dei componenti 
e della necessità di predisporre 
dissipatori opportuni

Fig. 3
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di Paolo Romani IZ1MLL

L’insostenibile leggerezza …
dell’SDR

Un confronto tra tre "noti" modelli

SDR

P arafrasando il titolo del 
romanzo di Milan Kundera 
“L’insostenibile leggerez-

za dell’essere” qui trattiamo 
un’altra cosa …ma mi torna 
comodo per introdurre l’argo-
mento. Occasione più unica che 
rara è infatti l’avere a disposizio-
ne lo stato dell’arte nel campo dei 
ricevitori ultraportatili SDR (e 
non), tutti ideati e sviluppati da 
geniali radioamatori. In pieno 
lockdown 2020 ero riuscito ad 
acquistare un Malachite DSP, ora 
l’amico di “radiogiochi” Alberto 
IZ1CCF mi ha dato i suoi due 
recenti acquisti in visione: un 
AFEDRI LAN-IQ e il BELKA DSP. 
E’ stato necessario allestire un 
piccolo tavolo di accessori tra 
splitter e commutatore per riusci-
re a provarli velocemente e facil-
mente in quanto solo uno ha lo 
speaker interno e solo due utiliz-
zano una batteria interna. Ho rie-
sumato un vecchio commutatore 
audio, il “BHI Switch Box” ed è 
subito nata l’idea di una modesta 
raccolta di impressioni in queste 
pagine...

In puro ordine alfabetico e nes-
sun preconcetto anche se i pro-
dotti sono molto diversi per carat-
teristiche tecniche e ovviamente 
prezzi.

Le prove sul campo, con antenna 
verticale esterna HF e una disco-
ne per le V-UHF, hanno riguarda-
to le frequenze dai 5 MHz fino ai 
430 MHz per i modi e le possibi-
lità specifiche per ogni apparato: 
qualche stazione utility in fonia in 
USB, poi alcune emittenti bro-
adcasting, un bel po’ di segnali 
radioamatoriali in fonia e FT8, 
poi salendo di frequenza alcune 
stazioni commerciali in FWM nel-
la banda 88-108 MHz, e ancora 
alcuni segnali in FMN sui 2 metri 
e 70 cm.

Davvero non male, una bella car-
rellata di segnali e modalità ope-
rative leggermente diverse. Tutti 
e tre hanno una buona o ottima 
resa audio. In nessun caso ho 
notato problemi di intermodula-
zione e/o saturazione pur abitan-
do in centro città, se non gli usua-
li problemi di noise elettrico che 
oramai affliggono un po’ tutti da 
tempo...  
Ecco in dettaglio le principali 
caratteristiche e impressioni sul 
loro utilizzo.

AFEDRI LAN-IQ BELKA MALACHITE
Range frequenze 30 kHz – 35 MHz direct 

samplig, 35 – 1700 MHz 
con tuner R820-T2

1.5 (3.5) – 30 MHz 50 kHz – 250 MHz, 400 
MHz – 2 GHz

Modi supportati AM, SAM, CW, NFM, 
WFM stereo (80/250k), 
SSB, PSK, QPSK, RTTY, 
FT8

AM, SAM, CW, 
NFM, SSB

AM, CW, NFM, WFM 
stereo, SSB

Touchscreen SI (da 3.5” LCD colore) 
tipo resistivo

NO (LCD mono) SI (da 3.5” LCD colore)

BW spettro 96, 192, 384, 768 kHz 160 kHz
Step frequenze 1 Hz, 10, 100 Hz, 

1 10 kHz
10, 20, 50, 100 Hz, 
1, 5, 10, 50 kHz

10 50 100 250 500 Hz, 
1 3.125 5 6.25 10 12.5 
20 25 50 100 kHz

Firmware upgradabi-
le

SI (ultima rel.: 70053) NO SI (ultima rel. 1.0e) 

Attacco antenna SMA (due) SMA BNC
Batteria interna NO SI (durata circa 

18h)
SI (consumo max 
300 mA)

Altoparlante interno NO NO SI
Network / pc SI (LAN) NO SI
Memorie 90 32 50
Dimensioni 120 x 78 x 27 mm 84 x 50 x 20 mm 120 x 88 x 39 mm
Peso 270 g 95 g 320 g
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AFEDRI LAN-IQ SDR (1)

Iniziamo con lui, il più costoso dei 
tre, nella versione senza rotella 
di sintonia come consigliato 
dall’ideatore. Mobile in alluminio 
estremamente rifinito e con un 
look professionale. Non esistono 
pulsanti o bottoni per l’accensio-
ne/spegnimento… basta colle-
garlo preferibilmente ad un 
powerbank USB, ma è anche 
prevista una alimentazione ester-
na (7-10 volt) ma scalda molto!! 
In un paio di secondi è operativo 
con un touchscreen ricco di 
informazioni e una ottima risolu-
zione. Colpisce subito l’utilissimo 
S-meter con indicazione in unità 
S, dB e dBm. Un piccolo segno 
verde, impostabile con una pen-
netta touchscreen, regola lo 
Squelch. Con i cinque bottoni 
blu sottostanti si regolano invece 
tutte le possibili configurazioni: 
Settings, Gain/Vol, Mod, Band, 
Screen. Con singoli tocchi si set-
ta la modalità di emissione, la lar-
ghezza di banda, lo step ed even-
tualmente il livello di AGC. Non 
ci sono menù nascosti o sottome-
nù complicati. 
In FMW l’ascolto è veramente 
piacevole, tre larghezze di ban-
da (80, 150, 250) e la modalità 
stereo davvero buona in cuffia, 
peccato solo che al momento non 
sia prevista la decodifica del-
l’RDS Radio Data System. Anche 
la resa delle stazioni broadca-
sting in AM è piacevole, l’AM sin-
crono impiega alcuni secondi 
per agganciarsi e riprodurre 
l’audio ma dopo la resa è note-
vole: sono previsti il SAM, SAM-U 
e SAM-L!

Caratteristica molto 
simpatica, unica al 
momento, è la possi-
bilità di decodificare 
in tempo reale alcuni 
codici digitali com-
preso il gettonatissi-
mo FT8 che funziona 
subito molto bene e 
senza nessuna confi-
gurazione (nell’im-
magine la decodifi-
ca). Gli altri decoder 
riguardano il CW, 
l’RTTY, il PSK e QPSK 
ma non ho trovato 

stazioni attive. 
Se in modalità stand-alone è 
discretamente portatile (ricor-
diamo che non ha batteria ne 
altoparlante interno), in modalità 
LAN dà davvero il massimo, sfrut-
tando al meglio via computer tut-
ta la larghezza di banda disponi-
bile (esempio con SDR Console 
v3, HDSDR, SDRDX, Linrad, 
ecc…). Inoltre sempre via LAN è 
possibile poterlo gestire da remo-
to e upgradarne il firmware 
aggiornato spessissimo dallo svi-
luppatore. 

BELKA-DSP shortware 
receiver (2)

La miniaturizzazione ha raggiun-
to veramente limiti notevoli con 
questo mini ricevitore DSP da 
taschino che è dotato di batteria 
interna ma non di un altoparlan-
te, quindi dobbiamo collegarlo 
alle cuffie o ad un box audio 
esterno. Attenzione: si legge nel 
“user manual” in lingua inglese 
che l’utilizzo di un jack audio 
mono può causare un corto cir-
cuito dell’amplificatore audio e il 
danneggiamento del ricevitore, 
quindi utilizzare solo con jack 
stereo!!

AFEDRI LAN-IQ SDR

BELKA-DSP shortware receiver

E’ anche suggerito l’utilizzo di 
una antenna telescopica di circa 
80 centimetri per sfruttare al 
meglio i circuiti di ingresso del 
ricevitore, al quale i progettisti 
hanno dedicato particolare 
attenzione proprio per un uso in 
ultra-portatile.
Accendiamolo: appare subito la 
frequenza, nell’angolo in alto a 
sx il modo operativo, poi l’even-
tuale timer, l’indicatore di blocco 
sintonia e il livello di carica della 
batteria. Sulla parte bassa del 
display è visualizzata una riga 
orizzontale come promemoria 
del livello di regolazione della 
sensitività (da High a Low) e subi-
to sotto una scala percentuale del 
livello di segnale ricevuto. Una 
gradevole retroilluminazione 
azzurra (regolabile con il bottone 
PWR) per ambienti poco lumino-
si è escludibile per una maggior 
durata della batteria.
Siamo pronti a scegliere la fre-
quenza e modo di emissione e lo 
step premendo la rotellina del 
VFO (gli step previsti sono: 
10/20/50/100 Hz e 1/5/10/50 
kHz). Questi invece in dettaglio i 
singoli tasti:

VOL 
•	1° pressione Volume
•	2° pressione regolazione Sen-

sitivity (da High a Low) 
•	Pressione lunga per bloccare 

la rotella di sintonia (pressione 
veloce per tornare indietro)

MOD
•	1° pressione cambio modi (tra 

CW, LSB, USB, AM1, AM2, 
NFM)

•	2° pressione filtro “high cutoff”
•	3° pressione filtro “low cutoff”
•	Pressione lunga per spegnere 

il display

MEM	 32 canali di memoria,  
	 Load/Save
PWR
•	Accensione / spegnimento 

(pressione lunga)
•	Timer (tmr) 20/240 sec, 

Backlight (blt), On Method 
(ONm)

L’audio appare molto buono e 
non ho notato sovraccarico di 
segnali anche con una antenna 
verticale esterna, solo in un caso 
ho notato che il display genera 
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noise (spegnendolo come sug-
gerito, va via). La sua peculiarità 
è l’estrema portabilità che lo ren-
dono davvero divertente. 
Attenzione però ad attuare il 
blocco sintonia se lo si mette 
acceso nello zaino, altrimenti un 
movimento accidentale della 
rotella sposta la frequenza… 
Solo gli acuti non sono estrema-
mente carichi, il che può ridurre 
un poco la comprensibilità sui 
segnali bassi, ma a lungo anda-
re, in cuffia non stanca troppo le 
orecchie. Recentemente il radio-
amatore EU1ME ha introdotto un 
nuovo ricevitore: il BELKA-DX 
con le seguenti novità:
•	Range frequenze 1.5 - 31 MHz
•	Migliorata sensibilità grazie al 

preselettore d’ingresso sinto-
nizzabile

•	I/Q output per software PC
•	Altoparlante interno opzionale
•	Batteria con durata maggiore

MALACHITE DSP SDR (3)

Il mio interesse e curiosità verso 
questo innovativo prodotto nasce 
a fine 2019 con una richiesta di 
acquisto direttamente al proget-
tista Georgy Yatsuk RX9CIM, ver-
sando un primo acconto in rubli. 
A marzo 2020 mi informa che era 
pronto per la spedizione e il rela-
tivo saldo. Purtroppo i mesi di 
lockdown non hanno aiutato mol-
to e solo a maggio sono finalmen-
te riuscito ad averlo. Ora sicura-
mente le cose sono cambiate e la 
disponibilità è aumentata, ma 
attenzione poiché in rete è tutto 
un fiorire di kit cinesi molto simi-
li o uguali (fino a 6/7 varianti) dai 

costi decisamente più bassi del 
mio ma dalle mille criticità e pro-
blematiche come emerso in alcu-
ni forum! 
Il mobile in alluminio anodizzato 
nero è discreto ma non confron-
tabile con i due precedenti… 
Però qui sono previste due como-
de rotelle (encoder): la più pic-
cola per volume, filtri e settaggi 
vari per tutte le possibili opzioni 
e configurazioni, mentre la più 
grande per la sintonia frequen-
za, cambio step e lock.
Il firmware è aggiornabile (a 
seconda della versione del pro-
cessore interno) via programma-
tore STLink o via USB; mentre 
scrivo è appena uscito un nuovo 
firmware ancora tutto da scopri-
re! Infatti non esiste un sito o del-
la manualistica aggiornata, solo 
alcuni forum in lingua russa…
L’interfaccia grafica è molto chia-
ra e precisa nelle sue funzioni e 
basta il tocco di un dito per set-
tare qualsiasi cosa sullo schermo 
touchscreen, solo talvolta biso-
gna insistere un po’ per far rece-
pire il “tocco” ma forse dipende 
dalle mia dita o dallo schermo 
che deve sempre esser estrema-
mente pulito (e attenzione alla 
sabbia/polvere se lo si porterà in 
spiaggia sotto l’ombrellone…).
Le dotazioni SDR sono davvero 
notevoli. Il waterfall è ottimo con 
una visualizzazione a 160 kHz 
zoomabile nello spettro RF (x1, 
x2 e x4), riduzione del noise 
regolabile, equalizzazione 
audio, e rapporto prezzo molto 
buono rispetto agli altri due.
Ergonomia ok: tutto è al posto 
giusto. Per cambiare frequenza 
basta toccare con il dito nell’area 
relativa dando solo le cifre signi-
ficative seguite dal bottone kHz o 

MHz. Il passo minimo di 
sintonia è 10 Hz (anche 
se il display visualizza 
fino a 1 Hz) ma la sinto-
nia in ECSS o SSB è 
comunque eccellente. 
Sensibilità e selettività al 
pari degli altri. Stabilità 
di frequenza eccellente 
anche a freddo.
Per la gestione USB CAT 
pare utilizzi il protocollo 
Kenwood TS-480, ma 
non l’ho ancora testato.

L’ideale sarebbe possederli tutti 
e tre, ognuno con le sue peculia-
rità e caratteristiche uniche sem-
pre pronti per ogni occasione e 
occorre solo dotarli di alcune 
piccole custodie da viaggio… 
ma oramai il tempo dei giochi è 
finito e i primi due devo già resti-
tuirli al mio caro amico!

73, Paolo Romani

--------------------
(1) http://www.afedri-sdr.com/index.php/
lan-iq-sdr
(2) https://belrig.by
(3) Georgy Yatsuk - RX9CIM  
(email: malahit_sdr@rambler.ru)

MALACHITE DSP SDR

http://www.es-radiotel.it/
https://www.ecomponent.eu/
https://www.73com.it/
https://www.elettronicadidattica.com/
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di Gianfranco Tarchi I5TXI

Riparare gli impianti elettrici
Piccolo zibaldone di suggerimenti per individuare i guasti negli impianti elettrici. Dedicato a 

un ragazzo di ottantatré anni.

Prima parte

L'ASPETTO TEORICO

Q uesto articolo non era in 
programma. Meditavo di 
chiudere, almeno per un 

po’, il ciclo sugli impianti elettrici. 
Poi un Lettore, Vittorio M., mi ha 
scritto una lettera così bella da 
spingermi a realizzare l’articolo 
che mi chiedeva: un argomento 
cui non avevo pensato, ma che è 
la logica conseguenza degli arti-
coli sulla sicurezza elettrica. In al-
tre parole: una volta che abbiamo 
tutte le protezioni, che si fa se 
qualcuna dovesse scattare? E se 
non arrivasse più tensione a una 
presa? E se… Qui si parla solo dei 
tipi di guasto più comuni nei soli 
impianti elettrici domestici. Nep-
pure la riparazione degli utilizza-
tori (lampade, lavatrici, frullatori, 
forni…) è argomento dell’articolo.
Alcuni concetti, come cortocircu-
iti, sovraccarichi, impianto di ter-
ra… sono solo usati, chi volesse 
chiarirsi qualche dubbio dovrà 
consultare gli arretrati di RKE, ri-
assunti alla fine della seconda 
parte, oppure un buon manuale 
d’impianti elettrici.
Una volta su un forum lessi l’inter-
vento di un frequentatore sprov-
veduto che voleva riparare l’im-
pianto elettrico di una vicina e 
chiedeva aiuto snocciolando uno 
strafalcione dopo l’altro. C’erano 
perle come “… il filo positivo…
quello negativo...”, i termini ten-
sione e corrente usati come fosse-
ro sinonimi… Un esperto gli rispo-
se con un lapidario “Chiama l’e-
lettricista” che fu ritenuto un’offe-
sa. Ma era l’unica risposta possi-
bile a una persona così imprepa-
rata. I più smaliziati avranno già 
capito dove voglio arrivare. Ebbe-

ne sì, c’è il solito pistolotto d’ordi-
nanza, ovvero la precisazione che 
l’articolo ha finalità puramente 
informative e non può, né vuole, 
sostituire una solida preparazione 
scolastica, indispensabile per fare 
l’elettricista. Rifletti su argomenti 
come la differenza tra fase e neu-
tro, riconoscere la fase, la legge 
di Ohm, il ruolo dell’impianto di 
terra nella protezione differenzia-
le, il ruolo di tensione e corrente 
nella folgorazione, il calcolo della 
sezione dei conduttori… Se questi 
argomenti e altri simili non ti sono 
chiari, hai delle lacune serie. E in 
caso di lacune, parti non compre-
se, dubbi vari, c’è una sola cosa 
da fare: rivolgersi all’elettricista.

Tipi di guasto

Uno dei guasti più comuni è la di-
spersione di corrente verso ter-
ra, che fa intervenire la protezione 
differenziale. Ce l’avete il diffe-
renziale vero? A volte si parla di 
Salvavita, ma è un nome registra-
to che si riferisce ai differenziali di 
BTicino. La dispersione a terra si 
riconosce proprio perché fa inter-
venire l’interruttore differenziale 
che apre il circuito, mentre non
interviene il magnetotermico. Più 
avanti chiariremo come distin-
guere. Il meccanismo è questo: il 
frigorifero si guasta, la fase va a 
contatto con la massa metallica 
che è collegata a terra tramite il 
conduttore giallo-verde di prote-
zione, circola una corrente di di-
spersione e il differenziale ci la-
scia al buio. Tra parentesi, chi non 
ha l’impianto di terra non si ritro-

verà al buio, però potrebbe resta-
re fulminato. Qualche volta la fase 
e la massa metallica non si tocca-
no, per far scattare il differenziale 
basta un po’ d’acqua.
Un altro guasto comune è il cor-
tocircuito, che fa intervenire il 
magnetotermico. Si riconosce 
perché scatta il magnetotermico 
e si resta al buio. Allora, nell’even-
tualità dovesse accadere, si atten-
dono pochi minuti, poi si riarma il 
magnetotermico e se scatta anco-
ra all’istante, siamo in presenza di 
un cortocircuito, più o meno per-
manente. Se, invece, tornasse ten-
sione e tutto sembrasse a posto, 
salvo un nuovo intervento dopo 
pochi minuti, probabilmente sa-
remmo di fronte a un sovraccari-
co. Il sovraccarico è un cattivo 
uso di un impianto sano: si assor-
be troppa corrente rispetto alla 
capacità dell’impianto. Ciò può 
dipendere da un uso troppo disin-
volto dell’impianto o di parte di 
esso (troppi carichi collegati). 
Oppure può dipendere da un 
progetto sparagnino, eccessiva-
mente orientato al risparmio di ra-
me, ma con le giuste protezioni. 
Altre volte è colpa dell’utente che, 
con un impianto progettato per 3 
kW, fa un contratto per 6 kW senza 
considerare la portata dei magne-
totermici sul quadro e senza tene-
re conto delle sezioni dei condut-
tori (orrore). Il sovraccarico si può 
risolvere staccando qualcosa, per 
esempio il forno elettrico o lo scal-
dabagno. Il cortocircuito è un ve-
ro e proprio guasto: da qualche 
parte, i due conduttori, fase e neu-
tro, si toccano tra loro e di conse-
guenza circola una corrente mol-
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to alta. Di norma la corrente di 
cortocircuito è subito interrotta 
dal magnetotermico, se ciò non 
accadesse probabilmente scop-
pierebbe un incendio. Una causa 
del cortocircuito può essere il 
guasto di un apparecchio utilizza-
tore, per esempio una lavatrice, 
che crea un contatto tra fase e 
neutro al proprio interno. Un’altra 
causa può essere il surriscalda-
mento dei conduttori, per un so-
vraccarico o per il loro colloca-
mento in una zona non adatta, 
come accanto a un forno, o anco-
ra a causa di contatti incerti come 
un morsetto non stretto. Un’altra 
causa potrebbe essere un colle-
gamento errato da parte dell’elet-
tricista, ma con il professionista è 
un caso davvero eccezionale, 
mentre con l’improvvisatore può 
accadere. E accade.
Un altro guasto possibile è l’inter-
ruzione di un circuito. Per esem-
pio, a una presa di corrente, che 
fino a qualche giorno prima fun-
zionava, ora non arriva più tensio-
ne. Oppure la lampada del sog-
giorno, che fino a ieri andava be-
ne, ora non si accende più, nem-
meno sostituendola con una nuo-
va. Se non sono intervenuti dispo-
sitivi automatici, siamo di fronte a 
un’interruzione del circuito. Nella 
mia esperienza, molto limitata, 
l’interruzione è un problema me-
no comune di altri.

Capire cosa è scattato

In qualche impianto, l’interruttore 
differenziale e il magnetotermico 
sono separati ed è facile capire 
quale dei due è intervenuto.
Sul differenziale c’è un pulsante 
più o meno colorato con sopra 
una T e vicino a una scritta come 
“Premere mensilmente”, “Regular 
test”, “Test” o “Test monthly” ecce-
tera. Sul differenziale c’è anche 
una piccola scritta come IΔn = 
0,03A oppure Idn = 0,03A che in-
dica la corrente differenziale a 
partire dalla quale è garantito l’in-
tervento. I valori potrebbero an-
che essere espressi in mA, così 
avremmo: Idn = 30mA. Infine, in-
vece di 30 mA, potremmo avere 
10 mA o, in casi molto particolari, 
100 mA. Piccola parentesi: nell’ul-
timo caso, un differenziale con Idn 
= 100 mA (o anche 300) e di tipo 
S, nello stesso quadro dovrebbero 
esserci altri differenziali, due o 
più, da 30 mA, o meno, normali. 
Si tratta di un sistema per la selet-
tività delle protezioni pensato per 
privilegiare l’intervento di un dif-
ferenziale che copra solo una par-
te dell’impianto invece di quello 
generale.
Sul magnetotermico si trova una 
scritta come C2, C3, C6, C10, 
C13, C16, C20, C25, C32… I va-
lori più comuni sono quelli da C10 
a C32. I dispositivi portano spesso 
anche uno schema dal quale se 
ne può dedurre il tipo.
Più comunemente i due tipi d’in-
terruttore convivono combinati 
nello stesso dispositivo, che 
presenta le caratteristiche distin-
tive di entrambi. In tal caso sarà 
necessario fare qualche piccolo 
esperimento, senza aspettare che 
ci sia un guasto. Si dovrà essere 
certi di poter interrompere l’ener-
gia elettrica nell’abitazione, senza 
fare danni, e si dovranno avvertire 
i familiari di cosa sta per accade-
re. Tanto per fare un esempio, to-
gliere l’energia quando qualcuno 
usa una sega a disco non è una 
buona idea. E ancora meno ridar-
la all’improvviso. Ecco l’esperi-
mento da fare:
	- avvertire tutti;
	- premere il pulsante di prova del 
differenziale, quello con la T so-
pra;

	- il differenziale scatta;

	- osservare l’interruttore: dovreb-
be esserci un piccolo segno che 
vuol dire “differenziale interve-
nuto”, nei miei è un rettangolino 
colorato;

	- riarmare il dispositivo (ridare 
tensione);

	- il piccolo segno scompare;
	- azionare la levetta dell’interrut-
tore che apre il circuito;

	- non dovrebbe esserci il segno 
del differenziale intervenuto.

Nuova parentesi: l’operazione di 
premere il pulsante di prova del 
differenziale dev’essere fatta tutti 
i mesi per accertarsi che funzioni 
ancora, c’è anche scritto sopra.
Qualora vi dovesse scattare il di-
spositivo combinato, differenziale 
e magnetotermico, dovreste capi-
re quale dei due componenti è 
intervenuto. Questa distinzione è 
molto importante. Se distinguere 
i due tipi d’intervento fosse un pro-
blema, sarebbe meglio fermarsi e 
chiamare l’elettricista.

Ricerca generica del guasto

Da giovane ho letto i libri del Ra-
valico che mi hanno insegnato a 
riparare i ricevitori casalinghi a 
valvole. In breve si tratta di verifi-
care uno stadio per volta, parten-
do dagli indizi disponibili. La ve-
rifica stadio per stadio ha il gran-
de pregio di farci controllare i sin-
goli componenti solo nello stadio 
che non funziona. Per esempio, 

Fig. 1 - Dispositivo di protezione combina-
to: magnetotermico, C10, e diffe-
renziale, 0,03 A. Costruzione BTi-
cino.

Fig. 2 - Dispositivo di protezione combina-
to di produzione Gewiss. In esso 
sono riuniti un magnetotermico 
C20 e un differenziale da 0,03 A.
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se all’uscita della mixer-OL c’è il 
segnale d’IF, ma è assente all’u-
scita dell’amplificatrice d’IF, sap-
piamo che quello è uno stadio 
che non funziona. Cominceremo 
col vedere se il segnale dal mixer 
arriva alla griglia di controllo di 
questa valvola. Se così non fosse 
dovremmo controllare il conden-
satore che accoppia i due stadi... 
In questo modo, individuando 
prima lo stadio guasto e indagan-
do dopo a livello di componenti, 
si risparmia un mucchio di lavoro.
Orbene, con l’impianto elettrico 
si dovrebbe usare un sistema si-
mile. Ma cos’è uno stadio in un 
impianto elettrico? Avete presen-
te un quadro elettrico dei più co-
muni? Dopo il combinato, diffe-
renziale e magnetotermico, ge-
nerale, ci sono vari magnetoter-
mici che interrompono e seziona-
no varie parti dell’impianto che 
chiameremo stadi, per assonanza 
con la radio. Ma il nome corretto 
è circuiti.
Supponiamo che sia scattato il 
differenziale: chi è il colpevole? 
Prima di riarmare il differenziale, 
si aprono tutti gli interruttori che 
lo seguono, poi si ridà tensione 
con il differenziale che è interve-
nuto e infine si richiudono, uno 
alla volta, gli interruttori che ave-

vamo aperto. Quando si tenterà 
di richiudere quello a monte del 
guasto, il differenziale scatterà di 
nuovo. Quello è lo stadio guasto! 
Lasciamolo aperto. Armiamo nuo-
vamente il differenziale e provia-
mo a richiudere uno alla volta gli 
interruttori restanti, quelli che an-
cora non avevamo richiuso. Se il 
differenziale scatta ancora, ci so-
no due stadi guasti, evitiamo d’im-
precare e proseguiamo… beh il 
meccanismo l’avete capito. Da 
due guasti contemporanei in su, 
si può parlare di scalogna nera.
Poi ci si chiederà cosa c’è a valle 
dell’interruttore dello stadio gua-
sto e si procederà prima col di-
staccare tutti i carichi e poi col 
reinserirli uno alla volta.
Sapete qual è il guaio? Nella 
maggior parte degli impianti do-
mestici, piccoli e attempati, gli in-
terruttori a valle di quello princi-
pale sono, se va bene, solo due: 
quello del circuito luce 10 A e 
quello del circuito 16 A. E allora 
dovremo staccare tutte le spine 
dalle prese e poi reinserirle una 
alla volta. Ci vorrà un po’ di pa-
zienza.
In queste prove si deve sempre 
reinserire un carico, la lavatrice 
per esempio, con l’interruttore a 
monte aperto, che solo dopo 
proveremo a richiudere. Per una 
dispersione a terra non è detto 
che sia sempre un problema, ma 
per un cortocircuito sì. Pensate di 
reinserire la spina della lavatrice, 
in cortocircuito, e di avere tensio-
ne alla presa... No, è molto meglio 
che l’arco elettrico lo gestisca l’in-
terruttore!
È bene chiarire che quando si 
prova a reinserire i carichi dopo 
l’intervento del differenziale, nes-
suno deve toccare gli elettrodo-
mestici che potrebbero essere 
guasti. Intanto, per il tempo che il 
differenziale impiega ad interve-
nire (circa 30 - 40 ms) la massa 
del carico è alla tensione di fase. 
E poi, nel caso d’inserimento del-
la spina sotto tensione, se questa 
fosse difettosa o mal realizzata, si 
potrebbe avere tensione sulla 
massa del carico anche per un 
tempo maggiore. Ciò accade 
quando la fase fa contatto prima 
del conduttore di protezione.
Con un po’ di fortuna, quando 
reinserirete un carico e poi rida-

rete tensione il differenziale scat-
terà: ecco beccato il guasto. Che 
c’entra la fortuna? Non tutti i gua-
sti sono in un carico, continuate a 
leggere.

Ricerche più difficili

Si è parlato di dispersione a terra 
che fa scattare il differenziale e 
con quell’esempio continuiamo. 
Eccoci al caso più rognoso. Stac-
cati tutti i carichi a valle del circu-
ito col guasto, ridiamo tensione e 
il differenziale interviene di nuo-
vo. Cos’è successo? Volendo es-
sere ottimisti possiamo pensare di 
avere dimenticato un carico, ma-
gari una ventola di ricambio 
dell’aria che non ha una spina da 
togliere dalla presa, ma va diret-
tamente alla cassetta di derivazio-
ne. Se non c’è sfuggito nessun 
carico, allora il guaio è nell’im-
pianto elettrico. Potrebbe succe-
dere in presenza di una perdita 
di acqua. Di solito, se non ce ne 
accorgiamo noi, se ne accorgono 
i vicini, specie quelli del piano di 
sotto. Ma talvolta basta poca ac-
qua, ben mineralizzata, per fare 
il danno. In questi casi dobbiamo 
raddoppiare la prudenza, perché 
acqua ed elettricità insieme sono 
molto pericolose. Si toglie tensio-
ne, si verifica di averla tolta e si 
cerca il guasto. Si devono aprire 
le cassette di derivazione e stac-
care dal muro gli interruttori e le 
prese di corrente, e poi guardare 
con attenzione all’interno, per ve-
dere che c’è. Prima o poi si do-
vrebbe vedere un ruscello, no? 
Non è detto, il guaio potrebbe de-
rivare da un conduttore staccato-
si dal suo morsetto ed entrato in 
contatto con quello di terra.
Avendo la certezza che non ci so-
no carichi collegati si può prova-
re col misuratore d’isolamento, 
regolato per una tensione di 500 
V. Si verifica l’isolamento tra fase 
e conduttore di protezione, ma 
anche quello tra il neutro e il con-
duttore di protezione. L’intervento 
di un differenziale da 30 mA, il 
più comune, che scatta con cor-
renti tra 15 e 30 mA, richiede una 
resistenza tra fase e terra di circa 
15 k o meno. Con valori simili è 
probabile che il misuratore d’iso-
lamento indichi una resistenza 
pari a zero. Per un’altra verifica, 

Fig. 3 - Magnetotermico C6 di produzione 
Gewiss. È solo un magnetotermi-
co, niente differenziale. La portata 
di corrente bassa, 6 A, lo rende 
adatto ai circuiti luce puri, senza 
prese da 10 A, che ne saranno am-
piamente protetti.
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con questi valori di resistenza, 
useremo il tester in funzione ohm-
metro. Un valore molto basso, po-
chi ohm o meno, è indice di con-
tatto metallo con metallo. Ci può 
essere una bassa resistenza an-
che tra fase e neutro, brutto segno 
o carico rimasto inserito, ma non 
fa scattare il differenziale. In un 
impianto sano queste resistenze 
dovrebbero essere al minimo di 1 
M. La misura richiede che siano 
staccati tutti i carichi, poiché la 
potrebbero falsare o potrebbero 
restare danneggiati. Chi ha degli 
SPD dovrebbe scollegarli tempo-
raneamente, perché con 500 V 
potrebbero entrare in conduzio-
ne. Spesso si misura l’isolamento 
in presenza di SPD con 250 V in-
vece di 500, a me sembra una 
prova a metà, però ha il pregio di 
non richiedere distacchi di SPD.
Prima di chiudere l’argomento, 
vorrei farvi notare che, in casi mol-
to rari, le misure di resistenza con 
il misuratore d’isolamento, tensio-
ne di 250 - 500 V, e con il norma-
le tester, tensione di 2 - 3 V, non 
sono equivalenti. Infatti in presen-
za d’isolanti assai sottili, come uno 
straterello di ossido, la tensione di 
centinaia di volt può provocare il 
passaggio di corrente, quella di 
pochi volt no.
Abbiamo già visto come distin-
guere tra l’intervento per un cor-
tocircuito e quello per un sovrac-
carico. Nel caso di cortocircuito, 
la ricerca del guasto si svolge co-
me per la dispersione a terra. Ma 
c’è una piccola particolarità: ben-
ché il magnetotermico intervenga 
velocemente, ripetere più volte il 
cortocircuito invecchia, non sem-
pre di poco, l’isolante dei condut-
tori interessati ed anche i contatti 
del magnetotermico. Il suggeri-
mento è di far precedere la ricer-
ca, già vista sopra, da un’ispezio-
ne visiva e olfattiva nella speranza 
di capire dov’è il guasto senza 
altri stress.

Cercare l’interruzione
I guasti da interruzione del cir-
cuito possono avere diverse cau-
se. A volte si guasta un interrutto-
re, o un deviatore, che non stabi-
lisce più il contatto. Altre volte ci 
si trova di fronte a un conduttore 
interrotto, tagliato o strappato. Al-

tre volte ancora c’è un conduttore 
uscito da un morsetto.
La verifica, per cercare dov’è l’in-
terruzione, si può condurre in due 
modi: con impianto sotto tensione 
e con impianto sezionato, cioè 
senza tensione. Il primo metodo è 
pericoloso anche per chi è dav-
vero esperto. Per completezza di-
ciamo solo che l’esperto temera-
rio partirebbe dal punto del gua-
sto, per esempio la presa che non 
eroga più corrente, e tornerebbe 
indietro, per esempio fino alla 
cassetta di derivazione, fino a ri-
trovare la tensione. E a quel pun-
to dovrà togliere tensione per for-
za. Un sistema molto migliore, va-
lido anche per i professionisti, è 
la verifica di continuità ad impian-
to sezionato, cioè senza tensione. 
L’elettricista che lavora in un’a-
zienda o in un ospedale, luoghi 
dove le interruzioni dell’energia 
elettrica sono da evitare, dovrà 
sezionare solo la parte più picco-
la possibile dell’impianto, per li-
mitare i disagi. A casa nostra, in-
vece, la miglior scelta è togliere 
tensione a tutta l’abitazione dal 
quadro principale. Qualche disa-
gio in più, tanti pericoli in meno. 
Prima di procedere si farà sempre 
una verifica per accertarsi che 
davvero non ci sia tensione. A tal 
fine va bene usare il voltmetro. 
Strano vero? Ho appena staccato 
l’interruttore generale e devo ve-
rificare che non ci sia tensione? 
Sì. È un’abitudine alla sicurezza 
che ha un suo costo (una piccola 
perdita di tempo), ma anche il 
non farlo può avere un suo costo 
(la perdita della vita). Facciamo le 
corna.
E ora la riparazione: pensate a 
una lampada che non funziona, 
comandata da un solo interrutto-
re. Abbiamo già sostituito la lam-
pada con una nuova, nulla da fa-
re, spenta anche quella. L’alimen-
tazione della lampada proviene 
da una cassetta di derivazione, 
apriamola e poi passiamo all’in-
terruttore e togliamolo dalla sua 
scatola. Supponiamo che l’ali-
mentazione sia in parallelo a 
quella che alimenta un’altra stan-
za dove funziona tutto. Dunque 
sappiamo che lì c’è tensione, per-
ché nell’altra stanza la lampada 
va bene. Se invece nella cassetta 
di derivazione non ci fosse altro 

che una linea in arrivo dal qua-
dro, dovremmo fare una verifica: 
in questa cassetta arriva l’alimen-
tazione? Purtroppo non c’è che 
ridare tensione e vedere col volt-
metro. Supponiamo che non ci 
sia: il guasto va cercato dal qua-
dro, cosa pericolosa, perché que-
sto è sempre sotto tensione all’in-
gresso dell’interruttore generale, 
salvo avere staccato il contatore 
limitatore dell'ENEL. Supponia-
mo, al contrario, che alla cassetta 
di derivazione ci sia tensione. Si 
seziona di nuovo l’impianto stac-
cando l’energia col generale del 
quadro, si verifica che nella cas-
setta non ci sia più tensione e si 
procede con la verifica di conti-
nuità. Si può usare il misuratore 
di continuità del tester, o la porta-
ta minima per la misura di resi-
stenza.
Allora, partendo dalla cassetta di 
derivazione verso il portalampa-
da e poi tornando indietro, dob-
biamo verificare due tratti di cir-
cuito. Il primo ha i seguenti ele-
menti: morsetto della fase in cas-
setta, conduttore di fase, morsetto 
d’entrata interruttore, interrutto-
re, morsetto d’uscita interruttore, 
conduttore di fase, morsetto del 
portalampada, polo centrale del 
portalampada. Il secondo tratto 
ha questi elementi: ghiera del 
portalampada, morsetto del por-
talampada, conduttore neutro, 
morsetto del neutro in cassetta.
Dobbiamo verificare la continuità 
di ciascun elemento, magari ini-
ziando con i due tratti completi: 
derivazione-portalampada (fase) 
e portalampada-derivazione 
(neutro). Trovato quello interrotto 
se ne controlla ogni elemento: i 
contatti tra conduttore e morsetto 
e i tratti di conduttore. Per l’inter-
ruttore lo si prova da un morsetto 
all’altro. Si farà attenzione ai co-
lori dei conduttori per non con-
fonderli tra loro.
E qui termina la prima parte 
dell’articolo. Il mese prossimo ve-
dremo qualche caso particolare, 
gli strumenti del cercatore di gua-
sti, alcuni suggerimenti e come 
potrebbe, o dovrebbe, essere un 
impianto più facilmente riparabi-
le e in grado di limitare i disagi in 
attesa della riparazione.
Grazie per l’attenzione e a presto.
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di Davide Achilli IZ2UUF

Selettore seriale per STM-32
La tecnica del "doppio ascolto" in pratica

RADIO-INFORMATICA

N el numero di dicembre 
2020 abbiamo trattato i 
“Super Arduino” basati 

su STM-32. Questi microcontrol-
lori, grazie alla loro potenza e 
versatilità, sono adatti ad essere 
impiegati in vari progetti. Ad 
esempio, gli STM-32 potrebbero 
essere messi a fare il loro lavoro 
in una scatola stagna sul tetto per 
controllare qualche automazio-
ne di tipo radioamatoriale.
Utilizzando una delle loro porte 
seriali, con soli quattro fili (VCC, 
GND, TX e RX) è possibile dialo-
gare con questi dispositivi in 
base al programma che abbiamo 
caricato. Il problema nasce non 
appena abbiamo necessità di 
caricare sul microcontrollore un 
nuovo programma: questi pro-
getti sono spesso di natura “spe-
rimentale” e di tanto in tanto ven-
gono in mente possibili aggior-
namenti e miglioramenti. In que-
sto caso normalmente è necessa-
rio accedere al dispositivo per 
portarlo in laboratorio o per 
riprogrammarlo sul posto tramite 
un PC portatile.
L'STM-32 avrebbe anche la pos-
sibilità di essere programmato 
tramite la seriale n.1 (TX1/RX1): 
se usassimo tale porta anche per 
le normali comunicazioni, 
potremmo impiegare lo stesso 
cavo a quattro poli per caricare 
nuovi eseguibili senza dover 
accedere all’apparecchiatura. 
Purtroppo questa opportunità è 
frustrata dal fatto che per pro-
grammare l'STM-32 tramite la 
seriale è necessario spostare un 

jumper in modalità programma-
zione ed eseguire un reset. 
Successivamente, il jumper va 
rimesso in posizione normale, 
altrimenti qualunque ulteriore 
reset, magari dovuto semplice-
mente ad un'interruzione dell'a-
limentazione, rimetterebbe il 
microcontrollore in modalità 
“programmazione” impedendo 
l'avvio del normale programma.

Impostazione remota del 
modo operativo

Se riuscissimo ad eseguire da 
remoto le operazioni di configu-
razione del jumper e di reset, 
potremmo facilmente program-
mare l’STM-32 tramite la stessa 
linea seriale usata per il normale 
funzionamento.
Per decidere come agire, dob-
biamo dapprima comprendere 
che effetto hanno il suddetto jum-
per e il pulsante di reset.
Il jumper “BOOT0” agisce sull’o-
monimo pin del microcontrollo-
re: in posizione “normale” lo tie-
ne a massa, mentre in posizione 
“programmazione” lo porta a 
+3.3V. All’avvio dopo il reset il 
microcontrollore legge il valore 
di questo pin e decide se esegui-
re il codice in flash, cioè quello 
caricato dall'utente, o se partire 
dalla ROM di sistema preparan-
dosi alla programmazione. Il 
valore di questo pin è letto solo 
al riavvio, per cui non appena il 
sistema è partito, il jumper può 
essere spostato liberamente in 

un’altra posizione senza conse-
guenze fino al reset successivo.
Il pulsante di reset, invece, mette 
a massa l’omonimo pin, il quale 
normalmente è tenuto alto da un 
resistore di pull-up. Questa azio-
ne causa il riavvio immediato del 
microcontrollore e la conseguen-
te lettura del pin “BOOT0”.
Compreso il loro funzionamento, 
possiamo sostituire i comandi 
“meccanici” con un secondo 
microcontrollore che esegua tut-
ta la procedura per mettere 
l'STM-32 in modalità “program-
mazione” o “esecuzione”. Tale 
dispositivo dovrà collegarsi ai pin 
“BOOT0” e “RESET” dell'STM32 
e manipolarne lo stato come 
avremmo fatto noi con jumper e 
pulsantini.

Comunicazione con il 
secondo microcontrollore

L'ultimo problema che rimane da 
risolvere è relativo alla comuni-
cazione: come facciamo, dalla 
nostra postazione remota, a dire 
al secondo microcontrollore che 
vogliamo programmare l'STM-32 
e che quindi deve riavviarlo 
nell'apposita modalità?
Una tecnica che possiamo impie-
gare è quella di condividere la 
linea seriale già presente. Il 
secondo microcontrollore dovrà 
rimanere in ascolto sulla linea 
seriale sulla quale transita il nor-
male traffico: nel momento in cui 
riconoscerà un comando diretto 
a lui, provvederà ad eseguirlo.
Per ridurre al minimo il rischio 
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che dati trasmessi normalmente 
all’STM-32 principale possano 
essere erroneamente interpretati 
dal “regista” come comandi diret-
ti a lui causando reset indeside-
rati, prenderemo alcune precau-
zioni.
La prima è quella di porre il con-
trollore supplementare in ascolto 
ad un baud rate diverso da quel-
lo usato per le normali operazio-
ni. Ad esempio, potrebbe essere 
in ascolto a 1200bps quando il 
normale dialogo avviene a 
115200bps. In questo modo, il 
“regista” non riuscirebbe a deco-
dificare quasi niente tranne i 
comandi diretti a lui impartiti a 
1200bps. Analogamente, il nor-
male dispositivo a 115200bps 
non riuscirebbe a decodificare i 
comandi a 1200bps diretti al 
secondario.
La seconda precauzione è quel-
la di richiedere un comando 
composto da alcune lettere che 
devono essere inviate tassativa-
mente in un breve lasso di tempo: 

questo riduce la probabilità che 
caratteri decodificati in maniera 
spuria possano casualmente 
comporre un comando valido.
Si tenga comunque presente, 
che i comandi inviati ad una del-
le unità potrebbero essere “visti” 
dall'altra unità sotto forma di 
caratteri spuri.

ATTiny85: il partner ideale

Per un compito così elementare 
sia dal punto di vista hardware 
che software è inutile impiegare 
integrati complessi e potenti. Per 
rimanere nella famiglia “Arduino”, 
il componente ideale è l'AT-
Tiny85 di Atmel: questo micro-
controllore ad 8-bit, dotato di soli 
otto piedini, è particolarmente 
indicato per eseguire logiche 
semplici che non richiedano 
molte interfacce con l'esterno né 
particolare potenza di calcolo.
In commercio si trova in formato 
SMD montato su microscopiche 
PCB che incorporano un regola-

tore di tensione e un’interfaccia 
USB (figura 1) oppure nel classi-
co formato “DIP” a 8 pin (figura 
2). L’integrato include al suo 
interno tutto il necessario per il 
suo funzionamento per cui è suf-
ficiente fornire un'alimentazione 
da 2.7V a 5.5V ed il dispositivo 
può operare senza ulteriori com-
ponenti.
Con 8KiB di memoria flash, 512B 
di RAM e 512B di EEPROM, il 
diffusissimo modello “85” è un 
ottimo compromesso in un'ampia 
famiglia di processori ATTiny ad 
8-bit che spazia da modelli addi-
rittura privi di RAM, come il 
modello “11”, fino ai più dotati 
che arrivano a rivaleggiare con 
gli ATMega32p.
Tolti i due pin VCC e GND, i rima-
nenti sei pin dell’ATTiny85 pos-
sono essere configurati in vari 
modi come uscite digitali, PWM, 
ingressi digitali o analogici (figu-
ra 3).
Per programmare l'integrato sin-
golo è possibile utilizzare la tec-
nica di “Arduino as ISP”, che con-
sente di sfruttare un normale 
Arduino come programmatore, 
come ben documentato sul sito 
ufficiale https://www.arduino.
cc/en/Tutorial/BuiltInExamples/
ArduinoISP.
Gli ATTiny85 in formato DIP-8 
sono configurati in fabbrica a 
1MHz di clock che è più che suf-
ficiente per questo tipo di appli-
cazione.

Fig. 1 - ATTiny85 versione SMD su scheda 
ed interfaccia USB.

Fig. 2 - ATTiny85 in formato DIP-8 montato su millefori; l'integrato è 
in grado di operare in completa autonomia senza l'aggiunta 
di alcun componente esterno.

Fig. 3 - Pinout del microcontrollore ATTiny85: i pin disponibili sono molto versatili e 
possono essere ampiamente configurati.
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Connessioni

Le connessioni necessarie per 
questo progetto sono molto sem-
plici dato che non serve alcun 
componente aggiuntivo. Le por-
te sono tutte equivalenti e posso-
no essere scelte a piacimento 
semplicemente aggiornando i 
sorgenti del programma.
In figura 4 vediamo le connessio-
ni corrispondenti al sorgente qui 
proposto. Innanzitutto al pin 4 di 
ATTiny85 dovremo collegare la 
massa, mentre al pin 8 va l'ali-
mentazione a 3.3V, che è la ten-
sione di lavoro dell'STM-32 (non 
dimentichiamo che non tutti i pin 
di questa scheda sono compati-
bili con la tensione di 5V).
Al pin 7, denominato “PB2”, è 
collegato il pin NRST del-
l'STM-32; su diverse schede, 
questo pin è semplicemente mar-
cato con “R”. Questo pin è nor-
malmente tenuto alto con un resi-
store di pull-up già presente sul-
la scheda STM-32. Per effettuare 
il reset, questo pin va portato a 
massa. L'ATTiny85 normalmente 
dovrà tenere la porta PB2 in 
“INPUT” e non in “OUTPUT” allo 
stato alto a 3.3V: questo è neces-
sario perché qualora si premesse 
il tastino fisico di reset sull'STM-32 
si manderebbe in cortocircuito la 
porta PB2 dell'ATTiny85 con il 
rischio di danneggiarlo. La porta 
PB2 sarà messa in “OUTPUT” e 
allo stato “low” solo per il tempo 
necessario ad effettuare il reset.
Al pin 6, denominato “PB1”, è 

collegato il pin “BOOT0” del-
l'STM-32. Questo pin è quello 
centrale dell’header da tre pin su 
cui normalmente si trova un jum-
per che, naturalmente, andrà 
rimosso. Gli altri due pin sono 
GND e 3.3V e, volendo, li possia-
mo utilizzare per alimentare l’AT-
Tiny85. Il pin “PB1” dovrà rima-
nere permanentemente in 
OUTPUT e fornire 3.3V o GND in 
quanto il pin “BOOT0” è normal-
mente flottante.
Al pin 5, denominato “PB0”, è 
collegata la porta “A10” del-
l'STM-32. Questa porta è quella 
deputata alla ricezione della 
seriale n.1 usata anche per la 
programmazione. In questo caso 
la porta “PB0” sarà impostata in 
“INPUT” in modo da poter ascol-

Fig. 5 - Sorgenti del programma per ATTiny85

tare il traffico in ingresso sulla 
seriale. Come componente 
opzionale possiamo prevedere 
un LED da 3mm collegato al pin 
2 (PB3) e la relativa resistenza di 
limitazione della corrente. 
Questo LED si accenderà quan-
do l'ATTiny85 avrà riconosciuto 
l'inizio della sequenza di pro-
grammazione e rimarrà acceso 
fino al termine delle operazioni, 
dando un feedback visivo utile ad 
individuare la causa di eventuali 
malfunzionamenti.
Infine il pin 3 “PB4” è configura-
to come uscita seriale: può esse-
re utile per inviare informazioni 
di debugging ad un eventuale 
terminale ad esso collegato.

Il software

Il software per ATTiny85 è mostra-
to in figura 5 e non presenta alcu-
na complessità. In sostanza il pro-
gramma cerca costantemente di 
decodificare un carattere dalla 
seriale (riga 70). Normalmente 
non ci riuscirà dato che nel fun-
zionamento normale non arriva-
no caratteri a 1200bps.
Qualora decodificasse un carat-
tere a 1200, utilizzando la varia-
bile “state” il programma verifica 
la sequenza di preambolo 
“*CMD” che è salvata nella strin-
ga costante “command”. Ad ogni 
carattere decodificato e ricono-
sciuto come valido, la variabile 
“state” viene incrementata (line 

Fig. 4 - Schema per connettere l’ATTiny85 all’STM-32; il LED e il relativo resistore per 
limitare la corrente sono opzionali.



Rke 2/2021 53

78) in modo da sapere quale sia 
il prossimo carattere valido da 
attendersi. In caso di timeout 
(linee 66-68) o di carattere fuori 
sequenza (linea 81) le operazio-
ni sono abbandonate e il micro-
controllore torna in attesa del pri-
mo carattere. Alle linee 87 e 88 
riconosce il numero al termine 
della sequenza “*CMD” ed ese-
gue l’azione relativa.
Il semplice reset della scheda 
STM-32 viene eseguito dalla fun-
zione “doReset” alla linea 47; 
l'impostazione della modalità di 
programmazione viene invece 
messa in atto dalla funzione 
“doProg” alla linea 55.

Comandare il reset da 
Windows
Per comandare il reset o la moda-
lità programmazione da Windows 
è sufficiente utilizzare un pro-
gramma di emulazione di termi-
nale seriale, selezionare la COM 
a cui è collegato il dispositivo, 
impostare 1200 baud, nessuna 
parità, 1 bit di stop e 8 bit di dati 
e digitare rapidamente *CMD0 
per il reset e *CMD1 per la moda-
lità di programmazione.
È possibile anche inviare gli ordi-
ni direttamente da un file .BAT 
utilizzando i seguenti comandi:
mode COM4 BAUD=1200 PARITY=n 
DATA=8 
echo *CMD1 >\\.\COM4
Naturalmente al posto di “COM4” 
andrà messa la porta COM effet-
tivamente utilizzata

Conclusioni

Questo sistema rende comoda la 
programmazione tramite seriale 
perché non richiede l'accesso al 
dispositivo né la stesura di ulte-
riori cavi. La tecnica qui utilizza-
ta del “doppio ascolto” sulla 
medesima linea seriale, fatta 
sfruttando diverse velocità di tra-
smissione, può essere utilizzata 
anche per altre applicazioni, 
sempre tenendo presente che i 
caratteri inviati ad un destinata-
rio possono apparire come spuri 
e casuali agli altri e quindi ne 
vanno considerate le relative 
conseguenze.
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SatOrbit
di Maurizio Diana IU5HIV

HAM APP Fig. 3Fig. 3

EE cco un’altra app grafica-
mente accattivante e pro-
gettata bene: si tratta di 

“SatOrbit” che gira su Android 
versione 4.0.3 e successive.
Tra le sue peculiarità fornisce il 
posizionamento in tempo reale 
sia della stazione spaziale ISS 
che di altri 1.450 satelliti sia onli-
ne che offline e in questo caso 
naturalmente dopo aver scarica-
to i dati; calcolo e visualizzazione 
della rotta corrente di un dato 
satellite compresa la sua posizio-
ne nei suoi due prossimi periodi; 
modalità Time Machine con le 
funzioni play, pause, stop e step 
di avanzamento; visualizzazione 

azimuth ed elevazione previa 
naturalmente impostazione della 
propria posizione terrestre che 
può essere scelta tra rilevamento 
GPS, Rete Mobile o inserimento 
manuale; possibilità di scelta tra 
quattro tipi di mappe diverse 
(Normal, Satellit, Terrain, Hybrid) 
con funzionalità notte/giorno e 
impronta del satellite attivabile e 
disattivabile a piacimento con 
posizione del Sole in tempo rea-
le; calcolo dei passaggi del satel-
lite che ci interessa sopra la 
nostra posizione impostata con 
intervalli fino a 24, 48, 72 ore con 
relativo dettaglio del transito visi-
bile su mappa e bussola unita-
mente agli orari ed elevazioni; 
scelta dei satelliti tramite comode 

categorie di appartenenza 
(Comunicazione, meteo, scienti-
fici, navigazione ecc.); inoltre è 
possibile visualizzare i satelliti 
sulla nostra posizione sia nelle 
modalità mappa che bussola e 
con intervallo di aggiornamento 
di tre secondi. In parole povere 
un portento di app.
Appena scaricata e lanciata per 
la prima volta l’app vi chiederà 
(figura 1) di scaricare i dati dei 
satelliti e configurare la vostra 
posizione. Dando l’ok sullo scari-
co dei dati si aprirà la schermata 
visibile in figura 2 dove potrete 

Fig. 4Fig. 4

Fig. 1Fig. 1

Fig. 2Fig. 2
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scegliere il download tra 
“Celestrack”, ”Space Track”, ”Tle 
Amsat” oppure da “Tle manuale” 
caricando i dati orbitali da un 
proprio file o inserendoli manual-
mente: noi radioamatori natural-
mente per prima cosa li scariche-
remo dal sito Amsat ma nulla vie-
ta di scaricarli anche da tutti gli 
altri siti e il download vedrete che 
sarà velocissimo.
Fatto questo aprendo il menu del-
le tre linee orizzontali in alto a 
sinistra toccando sulla voce 
“Settings” apriamo il menu delle 
“Impostazioni” e possiamo sce-
gliere di impostare la nostra posi-
zione corrente tra le voci 
“Posizione da GPS”, da “Rete 
Mobile” o “Manuale”, sceglien-
do da GPS come visibile in figu-
ra 3 una volta calcolata l’app ci 
chiederà di inserire il nome del-
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Fig. 6Fig. 6 Fig. 7Fig. 7

Fig. 8Fig. 8

la posizione per distinguerla e 
nel mio caso ho inserito 
”Montedivalli” che è la mia loca-
lità. Fatto questo rimanendo nel 
menu delle “Impostazioni” con-
verrà settare anche le altre voci 
a seconda delle nostre preferen-
ze tra cui se visualizzare la map-
pa in “2D o 3D” con i relativi set-
taggi specifici, la possibilità di 
usare posizioni memorizzate 
recentemente, la “Previsione dei 
passaggi”, l’impostazione del 
“Radar”, le impostazioni di 
“Download”, le impostazioni dei 
“Passaggi visibili” e le imposta-
zioni dello “Schermo”.
A questo punto siamo pronti sem-
pre dal menu delle tre linee oriz-
zontali in alto a sinistra (figura 4) 
ad usare l’app scegliendo tra le 
opzioni “Vista mappa”, ”Vista 
Globo 3D”, ”Sopra il tuo cielo 

adesso” ovvero vista dei satelliti 
transitanti in quel dato momento 
sopra il cielo della nostra posizio-
ne, ”Ricerca satelliti”, ”Flotte 
satelliti” e “Previsione passaggi 
più luminosi”. A seconda di quan-
to avrete scelto nelle impostazio-
ni l’app si aprirà nella schermata 
di base in visualizzazione 
“Mappa” (figura 5) oppure 
“Globo 3D” (figura 6) e natural-
mente potrete cambiarla a piaci-
mento agendo sulle prime due 
voci dette sopra.
Molto bella l’opzione “Sopra il 
tuo cielo adesso” che una volta 
avviata farà una ricerca dei 
satelliti(quelli di cui abbiamo 
scaricato i dati) transitanti sopra 
la nostra posizione e se ce ne 
sono appariranno sia in visione 
mappa (figura 7) che vista 3D 
(figura 8) e radar (figura 9), toc-
cando la figurina del satellite 
apparirà anche la linea della sua 
rotta orbitale e dal menu delle 
impostazioni potremo al riguar-
do impostare la ricerca dei pas-
saggi visibili da meno di 400 km 
a circa 1.400 km potendo filtrar-
li pure tramite gradi di elevazio-
ne da zero a 85 deg (di default è 
impostata sui 45 deg), ogni satel-
lite inoltre avrà un suo numero 
identificativo e sarà possibile 
accedere a tutte le info sui dati 
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che lo caratterizzano; nelle viste 
3D notate che appare anche il 
nome che avete dato alla posizio-
ne che state utilizzando.
In “Ricerca satellite” invece 
potrete cercare il satellite che vi 
interessa o tramite il suo numero 
di catalogo o per nome e una vol-
ta scelto apparirà in vista mappa 
la sua posizione attuale (figura 
10) con le linee di tracciamento 
della rotta e tutte le info, inoltre 
toccando in basso la voce 
“Passaggi satellite” si aprirà la 
schermata visibile in figura 11 
con i passaggi previsti sopra la 
vostra località.
Alla voce “Flotte satelliti” potrete 
scegliere quale flotta visualizzare 
e nel caso ad esempio scegliate 
la flotta di Amsat avrete immedia-
tamente la posizione dei suoi 
satelliti su mappa mondiale come 
visibile in figura 12 sempre con 
l’impostazione della vostra posi-
zione al centro della mappa.
L’ultima voce del menu relativa 
alla “Previsione passaggi più 
luminosi” vi fornirà come da figu-

ra 13 quelli riguardanti sempre 
la vostra posizione con possibili 
settaggi a monte nelle imposta-
zioni e toccando i satelliti verran-
no visualizzati (come da figura 
14) tutti i suoi dati orbitali.
Altro da dire non ho se non che 
è veramente bella, interessante e 
ben fatta questa app SatOrbit.

Fig. 9Fig. 9

Fig. 10Fig. 10

Fig. 11Fig. 11
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Fig. 14Fig. 14
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http://www.radio-line.it/
https://www.klingenfuss.org/homepage.htm
https://www.radiokitelettronica.it/index.php/negozio/offerte-speciali/mondo-senza-fili-guglielmo-marconi-detail
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Il sistema radio EUROBALISE
Quasi ogni convoglio che percorre le linee ferroviarie italiane integra una tecnologia 

su bande HF

di IU3BLA

A RUOTA LIBERAA RUOTA LIBERA

Q uesto articolo nasce dal-
lo spunto di un amico che 
faceva notare come vi 

fosse un segnale, variabile nella 
intensità ma persistente per l’in-
tero arco delle 24 ore, che occu-
pava una precisa frequenza sui 
27 MHz ovvero entro le onde cor-
te per richiamare alla memoria 
un lessico che ancora oggi evoca 
con efficacia le molte sfaccetta-
ture che caratterizzano l’ambito 
radio. Le ricerche successive 
hanno portato ad identificare e 
definire la natura di questo se-
gnale ed il ruolo, importante al 
vero, che svolge. La tecnologia 
che andremo a descrivere non è 
recente, anzi possiamo afferma-
re il contrario, e proprio per tale 
motivo stride con il fatto che sia 
misconosciuta ai più. In queste 
pagine colmeremo la lacuna 
aprendo una finestra sul mondo 
Ferroviario e sulla connessione 
esistente con le bande HF.

Premessa, il sistema SCMT

Come è intuibile la gestione del 
traffico ferroviario in un Paese co-
me il nostro, dotato di una rete 
vasta oltre undicimila chilometri 
per rimanere alle linee principa-
li, è di una complessità difficile 
da immaginare a meno di non 
essere addetti ai lavori o coinvol-
ti a vario titolo nelle strutture che 
ne controllano il flusso. I materia-
li rotabili, nel senso più generale, 
sono macchine tutt’altro che 
semplici. Qui interessa soffer-
marci sul Sistema di Controllo 
della Marcia del Treno (SCMT) 

che ha come obiettivo la prote-
zione del movimento assunto dal 
convoglio rispetto i possibili erro-
ri di guida. La sicurezza è chia-
ramente un fattore primario, e la 
tecnologia ha una parte fonda-
mentale in questo. La protezione 
del movimento è resa possibile 
attraverso il confronto continuo 
tra la velocità del treno, come mi-
surata, e la massima velocità am-
messa. Quest’ultima è una varia-
bile che dipende dal tratto dei 
binari coinvolti nel transito, dalle 
caratteristiche dell’infrastruttura 
fisica, la tipologia del convoglio, 
la sua massa, le condizioni di di-
stanziamento previste, le partico-
lari prescrizioni quali rallenta-
menti per lavori in corso, eccete-
ra.
Tra i vari aspetti del sistema SCMT 
consideriamo la trasmissione di 
informazioni inerenti le caratteri-
stiche fisiche della linea tramite 
boe, in pratica dei transponder 
RF, dislocati lungo i binari. Que-
ste boe inviano alla motrice un’in-
formazione che può essere fissa 
oppure variabile, fornendo ad 
esempio copia dell’aspetto dei 
segnali come semafori e simili. In 
sintesi i dati vengono inviati fra le 
apparecchiature del Sottosiste-
ma di Terra (SST) e quelle del 
Sottosistema di Bordo (SSB) pre-
poste a controllare la velocità del 
treno in quel determinato punto 
della linea. Le informazioni rice-
vute dal SST sono poi integrate 
con ulteriori dati e con le carat-
teristiche frenanti proprie del 
convoglio, calcolate di volta in 
volta grazie ad un insieme di pa-
rametri propri ed elaborate dal 

computer di bordo. L’esito di 
questa elaborazione è il profilo 
dinamico che corrisponde alla 
velocità massima ammessa al fine 
di operare in sicurezza. Il com-
puter confronta la velocità del 
treno, misurata attraverso senso-
ri di bordo, con il profilo poc’an-
zi esposto comandando se il caso 
l’intervento della frenata d’emer-
genza qualora la situazione lo ri-
chieda. Per completezza è bene 
sottolineare che il sistema ha co-
me obiettivo la protezione della 
marcia senza indicare al perso-
nale quale sia la velocità da te-
nere, è il conducente a regolare 
la velocità secondo le disposizio-
ni – il meccanismo interviene uni-
camente al superamento dei li-
miti.

Eurobalise 

Questo sistema, parte del SCMT, 
utilizza due canali radio per met-
tere in comunicazione il sottosi-
stema di terra con quello di bor-
do. Il concetto di funzionamento 
lo possiamo rappresentare come 
segue. Ogni locomotore integra 
un trasmettitore RF la cui antenna 
è alloggiata nel sotto-cassa o sul 
carrello, si veda la figura 1 che 
chiarisce in modo eloquente il 
piano di origine del segnale. 
Questa emissione è sempre pre-
sente quando la motrice è impe-
gnata nella movimentazione o 
nelle fasi di manovra di un con-
voglio sia questo passeggeri op-
pure merci. L’antenna di bordo 
genera un forte campo elettro-
magnetico (segnale down-link) 
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che si accoppia induttivamente 
con un loop di ricezione posizio-
nato all’interno della boa che si 
trova installata sul binario. La fi-
gura 2 a sinistra illustra il mecca-
nismo descritto. Questo accop-
piamento avviene per prossimità, 
in altre parole solo nel momento 
in cui la motrice passa sopra una 
boa quest’ultima assume un ruo-
lo attivo. La boa infatti è priva di 
alimentazione, attinge energia al 
suo funzionamento unicamente 
dal treno come fosse – concet-
tualmente – un avvolgimento se-
condario di un trasformatore. La 
boa trasmette il proprio messag-
gio, chiamato “telegramma”, su 
di un’altra frequenza (segnale 
up-link) al passaggio del treno e 

solo in tale momento. Il telegram-
ma corrisponde ad informazioni 
quali la velocità massima ammes-
sa in quel punto della linea; il 
grado di frenatura ovvero la pen-
denza della linea; l’aspetto del 
segnale appena superato; od al-
tro. La figura 2 a destra mostra 
le diverse parti del sistema nel 
loro quadro d’insieme, in questa 
raffigurazione l’impianto di se-
gnalamento – il semaforo cioè – 
scambia dati con le boe che co-
dificheranno un telegramma per 
comunicare al computer di bor-

Fig. 1 - Ogni locomotore integra un trasmettitore RF la cui antenna è alloggiata nella 
parte inferiore della scocca. L’emissione è attiva quando la motrice è impegnata 
nella movimentazione o nelle fasi di manovra di un convoglio.

Fig. 2 - A sinistra lo schema base che illu-
stra l’operatività del sistema, a de-
stra l’applicazione nella forma più 
completa dove le boe sono inter-
connesse con gli impianti di se-
gnalamento.

Fig. 3 - La foto mostra come appaiono tipi-
camente le boe, in questo caso una 
coppia installata nel medesimo bi-
nario serve a formare un punto in-
formativo (PI). Nel riquadro l’esten-
sione della rete ferroviaria nel no-
stro Paese, a colpo d’occhio si co-
glie anche la diffusione generale 
di questa tecnologia.
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do la condizione verde. In altri 
casi le boe sono invece autono-
me, al pari di una etichetta ripor-
teranno informazioni fisse. Nella 
figura 3 ho unito una fotografia 
che mostra nel concreto come 
appaiono le boe citate, in questo 
esempio una coppia installata a 
poca distanza nel medesimo bi-
nario forma un punto informativo 
(PI) utile al SSB per verificare la 
correttezza delle informazioni ri-
cevute – grazie alla ridondanza 
della duplice trasmissione – od 
anche come mezzo per indivi-
duare se il messaggio è rivolto al 
proprio treno a seconda del sen-
so di marcia. Infatti se viene letto 
il telegramma della prima boa 
anziché della seconda il signifi-
cato operativo può essere diver-
so. Si pensi ad esempio ad un 
paio di boe posizionate prima di 
una curva, chiaramente avvici-
nandosi a tale tratto è cosa ben 
diversa dal procedere in direzio-
ne contraria quando la curva è 
oramai superata. Il riquadro che 
appare in figura da un’idea di 
come si estende la rete ferrovia-
ria italiana, la diffusione della 
tecnologia Eurobalise pervade il 
territorio in ogni regione e così 
pure le emissioni radio ad essa 
relative.

Caratteristiche

Compreso il principio di funzio-
namento entriamo dei dettagli 
del sistema con l’aiuto della figu-
ra 4. L’antenna installata sulle 
motrici emette il segnale down-

Focus sui 27 MHz

Tale segmento di frequenze porta immediatamente il pensiero alla Citi-
zen Band per via dell’innegabile rilievo che assume tra gli appassionati 
questa finestra di “pubblico” utilizzo dello spettro radio. La banda in que-
stione invero offre spazio ad utenze molto diverse tra loro, la collocazione 
del sistema Eurobalise entro queste frequenze ne è un esempio eclatan-
te. La seguente grafica mostra in sintesi i diversi livelli di impiego dei 27 
MHz e dunque gli attori in gioco.

Tra 26,965 e 27,405 trovano posto i 40 canali, qui evidenziati in colore 
giallo, che la normativa nazionale assegna alla CB. Si tratta certamente 
delle frequenze più conosciute, le ricetrasmittenti tipicamente hanno in 
uscita 4~5 Watt con modulazione AM od FM a banda stretta. Se osser-
vate con attenzione i canali non sono tutti attigui ma presentano cinque 
“salti” in coincidenza di frequenze riservate ad altri. Per inciso tra i CB 
questi sono conosciuti come canali Alfa, presenti in alcuni apparati non 
omologati. Qui evidenziate in colore verde ed azzurro le frequenze cita-
te sono destinate a telecomandi dilettantistici, apri-cancelli, citofoni wi-
reless, baby-monitor, tastiere e mouse wireless, ed altre applicazioni ana-
loghe di bassa potenza. L’intervallo di 26,957-27,283 MHz è inoltre a di-
sposizione per usi ISM (Industrial Scientific and Medical) ovvero per 
l’ambito industriale, scientifico e medicale. In questo contesto si colloca-
no pure gli apparati a corto raggio per applicazioni di tipo induttivo. La 
27,095 MHz impiegata ad uso collettivo in ausilio al traffico ferroviario si 
inserisce in tale definizione poiché adotta questo tipo di accoppiamento 
tra le componenti del sistema, la particolarità consiste nella sua alta po-
tenza di emissione.

Fig. 4 - Forme d’onda delle componenti RF di interrogazione, down-link, e di risposta, 
up-link. L’emissione in banda 27 MHz è modulata in ampiezza con una frequen-
za di 50 kHz, corrispondente ad un intervallo di 20us tra i cicli. L’emissione di 
ritorno in banda 4,2 MHz codifica la sequenza di “0” ed “1” logico rispettivamen-
te con la presenza o l’assenza del segnale. Si osservi che l’up-link si concretizza 
con onde smorzate.
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link sulla frequenza di 27,095 
MHz (la tolleranza massima è di 
±5 kHz) modulata in AM da una 
componente di sincronizzazione 
a 50 kHz. Si tratta di un segnale 
di considerevole potenza, sull’or-
dine dei watt, e che dunque im-
pegna in modo considerevole il 
canale radio. La modulazione è 
di tipo impulsivo con uno svilup-
po nel tempo che vede picchi 
negativi ad intervalli di 20 micro-
secondi. Per semplificare possia-
mo dire che la portante serve a 
tele-alimentare la boa, questo 
motiva la notevole intensità ri-
chiesta dalla eccitazione RF, 
mentre la sincronizzazione per-
mette al suo circuito di organiz-
zare con uguale tempistica l’e-
missione dei telegrammi. La tra-
smissione della boa avviene non 
appena il flusso indotto è suffi-
ciente per energizzarla. Il tele-
gramma di up-link viene spedito 
da questo momento in modo con-
tinuativo e ciclicamente alla fre-
quenza nominale di 4,234 MHz 
ed è costituito da oscillazioni si-
nusoidali smorzate esponenzial-
mente e di bassa potenza. Come 
tutte le trasmissioni ad onde 
smorzate la larghezza di banda 
occupata è relativamente ampia, 
di riflesso non vi necessità di 
mantenere una effettiva precisio-
ne tant’è che lo standard accetta 
segnali entro l’intervallo di 4~4,7 
MHz. La trasmissione della boa è 
costituita da una sequenza che 

codifica gli “0” ed “1” logico con 
la presenza o meno del segnale. 
Le boe che operano in ASK, co-
me quelle ora delineate, inviano 
una stringa di 255 bit con 180 di 
questi disponibili come campo 
dati utili. I bit che costituiscono i 
telegrammi sono protetti contro 
possibili errori attraverso un op-
portuno algoritmo di codifica. 
Ciò evita che nella parte dati del 
telegramma siano presenti lun-
ghe sequenze di “0” od “1” con-
secutivi e mette al sicuro da in-
terferenze di emissioni esterne. 
Aggiungo che talune boe opera-
no in FSK, una tipologia di più 
recente adozione, con i tele-
grammi che sono costituiti allora 
da una stringa di 1023 bit.

Spettro radio

La conformazione dei segnali 
Eurobalise è peculiare se con-
frontata con altri standard dedi-
cati allo scambio dati wireless. 
Per rendere apprezzabile il mo-
dello che stiamo trattando la fi-
gura 5 mostra le componenti RF 
sia nel dominio della frequenza 
che in quello del tempo, una sor-
ta di analisi di spettro ricostruita 
in forma elementare. Nella parte 
inferiore l’intensità relativa e la 
larghezza di banda occupata dai 
segnali, da notare che il down-
link appare sostanzialmente co-
me una singola portante. L’up-

link ha una ampiezza ben infe-
riore ed inoltre risulta occupare 
un canale di maggiore estensio-
ne. La rappresentazione tipo wa-
terfall mostra invece la presenza 
nel tempo delle due componen-
ti e rende esplicito che mentre sui 
27 MHz l’emissione è costante sui 
4,2 MHz i “pacchetti” che costi-
tuiscono i telegrammi sono emes-
si in maniera discontinua. Il pe-
riodo che separa i telegrammi 
inerenti il medesimo binario di-
pende dalla velocità cui procede 
il treno e dalla distanza che se-
para le boe. Fin qui la teoria, es-
sendo le frequenze coinvolte en-
tro la copertura di ogni apparato 
per HF, radioamatoriale e non, 
possiamo aggiungere ulteriori 
analisi. Nella figura 6 propongo 
un reale spettro dei segnali Eu-
robalise di down-link, la prima 
cosa che si osserva è la presenza 
di più portanti parallele entro il 
canale. Questo si spiega con il 
fatto che altrettanti locomotori 
erano al momento in transito o 
comunque operativi nella zona 
dove si è eseguito il monitorag-
gio. Altra considerazione, data 
l’alta potenza impiegata i segna-

Fig. 5 - Struttura e spettro dei segnali Eurobalise. La parte inferiore evidenzia l’intensità 
e la larghezza di banda occupata dalla componente down-link, di colore azzurro, 
ed up-link, di colore rosso. La parte superiore in una rappresentazione waterfall 
mostra la presenza nel tempo delle due componenti RF.

Fig. 6 - Porzione di una analisi dei segnali 
Eurobalise di down-link ottenuti in 
una sessione di monitoraggio ese-
guita tramite apparato SDR. Come 
si osserva sono presenti più por-
tanti parallele a testimonianza che 
altrettanti locomotori sono in tran-
sito.
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Fig. 7 - La APP “SegnaliFS” offre una de-
scrizione delle indicazioni visive e 
delle svariate tabelle di segnala-
mento poste lungo la linea ferro-
viaria italiana e non solo. La scher-
mata ad esempio mostra dettagli 
sul display SCMT a bordo treno.

Fig. 8 - La APP “SegnaliFS” raffigura la di-
sposizione ed il significato dei se-
gnali, si tratta quindi di una appli-
cazione bella ed allo stesso tempo 
utile per scoprire il complesso 
mondo ferroviario.

li riescono a farsi sentire a molti 
chilometri di distanza. Questo è 
naturale ma fa riflettere, sebbene 
l’altezza dal suolo dell’antenna 
emettritrice sia pari a zero (lette-
ralmente) la frequenza in gioco 
consente una buona propaga-
zione. Tornando all’estensione 
della rete ferroviaria come rias-
sunta in figura 3 risulta facile im-
maginare che in una ampia por-
zione della Penisola sui 27.095 
MHz si troverà traccia di una o 
più portanti continue ma flut-
tuanti in ampiezza. Chissà quan-
ti sono stati indotti in errore im-
maginando si trattasse di interfe-
renze causate dalla TV del vici-
no…

L’APP SegnaliFS

In questo articolo siamo entrati 
nel merito di un sistema che coin-
volge lo scambio dati via radio, a 
tutti gli effetti una struttura che 
per caratteristiche ed operatività 
si inquadra perfettamente nell’in-
teresse di quanti si occupano di 
elettronica e telecomunicazioni. 
Il mondo ferroviario ha comun-
que un serbatoio di appassiona-
ti ben più ampio che abbraccia 
realizzazioni di modellismo, dio-
rama, discussioni tecnologiche, 
ricerche storiche, fotografia, ec-
cetera. Gli entusiasti dell’am-
biente “Treni” sono veramente 
molti, se come lettori di Rke vi ri-
conoscete in questo identikit vi 
consiglio di installare nel vostro 
smartphone l’applicazione Se-
gnaliFS [1] che similmente ad un 

dizionario offre una descrizione 
delle tante indicazioni visive e 
delle svariate tabelle di segnala-
mento poste lungo la linea ferro-
viaria nazionale. Una vera gem-
ma preziosa, credetemi, che aiu-
ta a comprendere l’organizzazio-
ne di una rete complessa ed ar-
ticolata come è il trasporto ferro-
viario nel nostro Paese. La figura 
7 ad esempio mostra nel detta-
glio come appare il display 
SCMT presente nella cabina di 
guida a bordo treno. Si spiega il 
significato dei simboli, i controlli 
che ne derivano, eccetera. Devo 
ammettere di aver appreso in 
questo modo concetti altrimenti 
difficili da acquisire per chi non 
è del settore. L’App va oltre illu-
strando i segnali semaforici e gli 
avvisi statici quanto dinamici, la 
figura 8 ne è ulteriore dimostra-
zione. Anche solo per curiosità, 
quando ci troviamo a viaggiare 
in treno per ragioni di lavoro o 
svago, è interessante poter anda-
re oltre il ruolo di utenti del ser-
vizio prendendo consapevolezza 
delle regole che gestiscono il 
mezzo che ci sta portando a de-
stinazione.

Note e riferimenti

[1] L’applicazione è disponibile gratui-
tamente su GooglePlay ed è compatibi-
le con i devices Android, anche per 
versioni non recenti. Si tratta di una App 
usufruibile off-line, senza che sia neces-
sario un accesso alla rete internet. Il sito 
https://www.segnalifs.it è di riferimento 
per questa applicazione, nelle sue pa-
gine si trovano inoltre approfondimenti 
sui diversi aspetti dei sistemi ferroviari. 

3T ovvero Transpot and Traffic Telematics
In termini generali il comparto dei trasporti si dimostra da tempo un sog-
getto centrale per le tecnologie di comunicazione e sensing. Il futuro tra-
sporto individuale, le auto a guida autonoma per intenderci, richiede-
ranno grandi quantità di dati da scambiare da e verso apposite infrastrut-
ture – una componente wireless è dunque essenziale al suo sviluppo. Già 
ora il sistema ferroviario, un ambito in evoluzione continua, conferma più 
bande di frequenza applicate alla sua gestione. In veloce panoramica 
all’estremo superiore troviamo i transponder di segnalamento operati sui 
5 GHz, scendendo a 2.4 GHz incontriamo i sistemi di identificazione AVI, 
proseguendo trova posto la rete GSM-R che opera in banda 900 MHz, 
sui 27 / 4 MHz vi sono gli impianti Eurobalise come si è visto. Ma possia-
mo continuare anche oltre citando le sperimentazioni via satellite in ban-
da S, gli 11~16 MHz del sistema Euroloop, la BAcc-RSC che impiega 
correnti di binario alle frequenze portanti di 50, 83.3 e 178 Hz. La parte 
telematica (3T) riflette le molte e differenti esigenze coinvolte, nell’affer-
mare che molti punti dello spettro radio continueranno ad essere legati 
al mondo ferroviario si è dunque facili profeti.
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di Fabrizio Righes IW3HYY

Un trasmettitore di solitoni
Esperimenti... straordinari

A RUOTA LIBERAA RUOTA LIBERA

Q uanti di voi conoscono i 
solitoni? Temo pochi o 
nessuno. Queste onde 

sono rimaste sconosciute alla fi-
sica per molti anni e forse lo sono 
ancora. La loro scoperta deve at-
tribuirsi ad un ingegnere scozze-
se tale Russel, il quale mentre fa-
ceva una passeggiata a cavallo, 
notò una chiatta che risaliva lo 
Union Canal, trainata da due ca-
valli che percorrevano i lati op-
posti del canale.
Improvvisamente entrambi i ca-
valli si fermarono, forse perché 
troppo stanchi e il nostro inge-
gnere notò che dalla prua della 
chiatta aveva iniziato a propa-
garsi un’onda, cosa cui in un pri-
mo momento non diede peso. 
Dopo qualche minuto però tor-
nando a guardare il canale, vide 
che l’onda si stava propagando 
senza subire apparente attenua-
zione, la qualcosa lo incuriosì e 
segui quell’onda per 2-3 miglia 
(6 km…)!!
L’ingegner Russel, riportò la pro-
pria esperienza in una relazione 
presentata al quattordicesimo 
meeting della British Assoc. 
Advancement of Science a 
York.U.K nel settembre del 1844. 
Il fatto rimase in quel report scien-
tifico ben oltre cento anni senza 
che qualcuno studiasse quell’on-
da, solo nel 1970 i fisici tornaro-
no ad occuparsi del problema 
solitoni!
Vi era infatti la necessità all’epo-
ca, di trasmettere segnali attra-
verso le fibre ottiche, questi se-
gnali però, subivano l’attenua-
zione del mezzo entro il quale si 
muovevano e cioè la fibra di vetro 

ed era necessario, dopo una cer-
ta distanza, utilizzare degli am-
plificatori per tornare a trasmet-
terli. Qualcuno pensò all’ora di 
utilizzare onde solitoniche. Co-
me abbiamo visto l’onda solitoni-
ca ha una straordinaria caratte-
ristica, essa non subisce attenua-
zioni durante la sua propagazio-
ne, orbene se i fisici fossero riu-
sciti a generare un’onda lumino-
sa solitonica questa si sarebbe 
propagata nel mezzo senza aver 
bisogno di amplificatori. Ed in ef-
fetti gli esiti sperimentali furono 
eccezionali perché si riuscì ad 
inviare un segnale sulla fibra a 
16000 km di distanza senza biso-
gno di utilizzare amplificatori in-
termedi.
Purtroppo però quando le fibre 
ottiche venivano immerse nell’ac-
qua e cioè passavano attraverso 
mezzi a diversa temperatura, l’ef-
fetto dell’onda solitonica e la sua 
capacità quindi di non perdere 
energia, andavano perduti. Dato 

che non era infrequente far pas-
sare la fibra entro il mare, tale si-
stema venne quindi abbandona-
to. I solitoni tornavano nuova-
mente nella vecchia polverosa 
soffitta delle cose che la fisica ha 
solo adocchiato, ma non ha inte-
so studiare.
Nel mio piccolo sono salito den-
tro quella soffitta, ho ritrovato un 
volume polveroso con scritto sul-
la copertina “solitoni” e da lì è 
iniziato un viaggio che merite-
rebbe un intero libro.
Ho deciso quindi di riportare al-
la luce e verso nuove applicazio-
ni, questo straordinario fenome-
no. In questi ultimi tre anni, ho 
eseguito molti esperimenti nel 
mio laboratorio e ho trovato che 
tali onde hanno delle straordina-
rie e per un certo verso incredi-
bili capacità. Per quello che ci 
riguarda come radioamatori, 
partendo dal presupposto che 
un onda solitonica non perde 
energia, l’idea è quella di utiliz-

Fig. 1
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Foto 1

zarle per trasmettere segnali che 
abbiano la capacità di diffonder-
si senza avere bisogno di mezzi 
di ripetizione. Pensate ad una re-
te di telefonia che abbia un unico 
trasmettitore e non abbia biso-
gno di un sistema di ripetizione 
del segnale (le attuali celle)!
O alla possibilità di inviare se-
gnali televisivi senza necessità di 
ripetitori anche in zone alpine (o 
internet!). Il primo step necessa-
rio per iniziare la sperimentazio-
ne, è quello di realizzare un tra-
smettitore di solitoni.
Nel farlo dobbiamo tener presen-
te che i solitoni paiono non cor-
rispondere perfettamente nel lo-
ro comportamento alla onde elet-
tromagnetiche.
Per produrle infatti, bisogna ave-
re cura che non vi sia alcuna in-
terazione con il campo magneti-
co o comunque che il campo ma-
gnetico sia ridotto al minimo.
Questo fatto appare evidente 
quando si producono solitoni en-
tro cristalli!
Sorge il fondato dubbio che esse 
siano interazione del campo elet-
trico con un altro campo (allo sta-
to non sappiamo quale anche se 
Einestein descrisse interazioni 
tra campo magnetico e gravita-
zionale nella sua quinta equazio-
ne della Relatività Generale, uti-
lizzando equazioni del tutto simi-
li a quelle di Maxwell!).
Poi bisogna tener conto anche 
che esse sono dal punto di vista 
matematico, figlie del caos e 
quindi prendono vita da un siste-
ma caotico. Altro aspetto è l’as-
senza di una frequenza.
Sono un unico impulso (tipica-
mente sotto i 5ns) che si ripete , 
quella che si può considerare è 
quindi la frequenza di ripetizione 
del solitone che di suo, non ha 
frequenza però!
Ciò premesso andiamo a descri-
vere lo schema del trasmettitore 
e le sue parti.
Lo schema è riportato in figura 1.
Come si vede esso è costituito da 
un amplificatore (tipicamente da 
una ventina di dB) (Foto 1) da un 
attenuatore da 20 dB (sempre 
nella foto 1), da uno splitter (foto  
2) e da una linea con otto varac-
tor (varicap) (foto 3) che provve-
dere a riportare all’ingresso il se-

Foto 2

Foto 3
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gnale di uscita. Tutto sembra mol-
to semplice ma vi assicuro non lo 
è. In buona sostanza si tratta di 
un oscillatore dove il circuito LC 
è sostituito da una linea che vede 
un susseguirsi di celle LC, per 

cui il segnale che viene genera-
to è frutto delle successive celle 
che con le loro differenze anche 
minime del valore di L e C, pro-
ducono un onda del tutto casua-
le (ecco il caos) che può essere 

Foto 4

descritta con la soluzione di una 
derivata non lineare (De Wrieg).
In parole povere si genera un se-
gnale caotico.
La componete di campo magne-
tico è minima (le induttanze sono 
di piccolo valore ed hanno lo sco-
po solo di isolare una cella con 
l’altra, ma poco o nulla influen-
zano la produzione delle onde 
solitoniche.
Il segnale in uscita è in genere 
quello che si vede nella foto 4.
Ora potete far seguire all’oscilla-
tore uno stadio di amplificazione 
che porta il segnale a 3W e pro-
vare a fare prove di trasmissione.
Ah dimenticavo, le antenne che 
conoscete dovete scordarvele, 
non funzionano con i solitoni, 
nemmeno le logaritmiche!
Bisogna usare altre antenne.
La costruzione di una antenna 
adatta e di un ricevitore (non cer-
cate di ricevere i solitoni con un 
ricevitore convenzionale …) co-
stituirà l’eventuale seguito di 
questo articolo.
Buona sperimentazione.

https://www.radiokitelettronica.it/index.php/negozio/offerte-speciali/speciale-antenne-detail
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di Sesto Galli IK2ZMZ

Introduzione ai decibel
Un breve ripasso

PER COMINCIARE

C ome unità di misura elet-
trica nelle linee telefoni-
che si usava il TU 

(Telephone Unit). Con la morte 
di Alexander Graham Bell (1922) 
si è passato al Bel. Per l’uso pra-
tico è risultato più comodo usare 
il decibel, decimo di bel. 
Nell’ambito radio troviamo il dB 
(decibel) praticamente ovun-
que.
Per esempio in un ricevitore il fil-
tro di ingresso attenua 0.7 dB, 
l’amplificatore che segue guada-
gna 12 dB, il mixer attenua 7 dB, 
l’amplificatore di MF guadagna 
23 dB. Abbiamo così quantificato 
il guadagno o attenuazione di 
ogni stadio in dB.
Il dB è il valore che si ottiene 
facendo il logaritmo in base 10 
del rapporto tra due grandezze 
omogenee, poi moltiplicato per 
10, fig. 1. Il vantaggio immediato 
che si ottiene usando i dB è che 
i valori di rapporti molto alti si 
riducono a numeri facilmente 
gestibili. Es. un rapporto di 1000 
diventa 30 dB, fig. 1, inoltre l’am-
plificazione totale di vari circuiti 
in cascata si ottiene semplice-

mente sommando, con l’oppor-
tuno segno più o meno, il valore 
dei dB dei singoli circuiti. Nel 
precedente esempio sui circuiti 
di un ricevitore il guadagno tota-
le è dato da:

-0.7dB + 12dB – 7dB + 23 dB 
= 27.3dB

Il dB è adimensionale, ci dice 
solo quanto una grandezza, 
diciamo Pout, è tante volte più 
grande o più piccola di Pin. Non 
ci dice qual è il valore di Pout o 
Pin, ci dà solo il rapporto tra le 
due grandezze.
A questo punto è stato adottato 
un livello di potenza ben preciso:Fig. 1 - Definizione del decibel come rapporto di due potenze

Fig. 2 - Calcolo dei decibel come rapporto di tensioni in caso che le resistenze di uscita 
e ingresso siano uguali.

Fig. 3 - Definizione e caratteristiche dei 
logaritmi.
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1 milliwatt al quale corrisponde 
un valore di 0 dBm, fig. 4.
I dBm positivi significano poten-
za superiore a 1mW, negativi 
significano potenza inferiore a 
1mW, fig. 6.
Ad ogni valore di dBm corrispon-
de un preciso valore di potenza 
e quindi di tensione su un carico 
conosciuto, per noi si tratta di  
50 . Per es. quando vediamo 
l’indice dell’S-meter sulla tacca 
S9 significa che all’ingresso del 

ricevitore HF si è sviluppata una 
tensione di 50V corrispondente 
a -73dBm. Ad ogni valore di S 
corrispondono 6dB, come dire 
S8 vale -79dBm, S7 vale -85dBm, 
S6 vale -91dBm ecc.
Si possono incontrare altri dB 
con differente suffisso.
Es. dBV decibelmicrovolt, dBV 
decibelvolt, dBi decibel rispetto 

Fig. 5 - Conversione tra dB e valori lineari, valori 
approssimativi. Per avere i valori precisi 
usare le formule a lato

Fig. 4 - Definizione dei dBm e formule per 
ottenere i mW e Vrms dati i dBm

Fig. 6 - Corrispondenza tra dBm, 
watt e Vrms su 50 ohm

all’antenna isotropica, dBd deci-
bel rispetto al dipolo ecc.

Per saperne di più:
scaricare le Application Note della R&S
1MA98 dal titolo “dB or not dB” e 1GP77 
“dB Calculator” che richiama un pro-
gramma di calcolo dei decibel.

https://www.batterfly.com/shop/it/siglent
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di Gianfranco Sabbadini I2SG

Ricevitore Collins 75S-3
Recupero, analisi ed unicità di un famoso RX

Prima parte

SURPLUSSURPLUS

Una esperienza Old-timer 

Avendo abbandonato l’attività 
sperimentale nel settore delle mi-
croonde, in questi ultimi anni mi 
sono dedicato esclusivamente al-
le apparecchiature valvolari, con 
enfasi a quelle Collins della linea 
“S”, a partire fine anni ‘50 del se-
colo scorso. Tutte le apparec-
chiature sono state acquistate 
negli Stati Uniti, con l’aiuto di un 
collega conosciuto durante il mio 
periodo di lavoro in California. 
Recentemente ho messo mano 
alla serie completa di ricevitori: 
75S-3, 75S3-A, 75S-3B, 75S-3C. 
Il 75S-3 di questa nota (serie 
12768, Wing Emblem) ha la par-
ticolarità di un filtro CW a quarzo 
con soli 200Hz di banda passan-
te e fattore di forma eccezionale 
=1:3 per 6dB/80dB (vedi Foto 
2).
Questo filtro oggigiorno è intro-
vabile e ricordo che alcuni anni 
orsono era disponibile dal distri-
butore Surplus of Nebraska al co-
sto di $500!
Unitamente al filtro a Quarzo, è 
inserito il filtro meccanico stan-
dard in contenitore metallico, 
con banda passante di 2.1kHz a 
-6dB. (P.N.: 526-9337-00). Appli-
cando l’ottimizzazione del Front-
End, senza alcuna modifica mec-
canica, similmente a quanto ri-
portato alla Ref.1, per il 75S-1, 
ne è risultato un RX formidabile 
per il CW, NBRTTY, PSK31. La 
modifica del Roofing Filter a 3050 
kHz ricalca quella applicata al 
75S-1 (vedi Fig. 1, Fig. 2), ma 
eseguita in modo differente co-
me illustrato di seguito. Diversi 

particolari costruttivi evidenzia-
no, non solo in modo positivo, l’e-
voluzione nel periodo di produ-
zione di questa serie come di se-
guito illustrato. Lo stato in cui ver-
sava il 75S-3, abbandonato in un 

deposito da circa 35 anni, era 
pietoso: ai segni del tempo si ag-
giungevano polvere (quasi mez-
zo secolo di deposito) ed il movi-
mento “duro” della sintonia.
La lubrificazione del PTO è stata 

Foto 2 - Filtro a cristallo Collins tipo X455K Q200.

Foto 1
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fatta senza rimuoverlo dal telaio, 
preservando le saldature origi-
nali ed utilizzando grasso carica-
to con litio. Per questo lavoro mi 
sono basato sulle indicazioni for-
nite da Jim Miller N4BE (Ref.2). 
Non ho ritenuto necessario pro-
cedere alla correzione della line-
arità del PTO come illustrato da 
Rod Blocksome and Dick Weber 
(Ref.3), essendo l’errore massi-
mo contenuto entro circa ±500 
Hz.
La manopola di sintonia è risul-
tata weighted, ovvero è appesan-
tita con un inserto di ottone per 
una stabilità e percezione del 
movimento piacevole. Non es-
sendo standard, questa caratte-
ristica è stata, verosimilmente, in-
trodotta dal precedente proprie-
tario del 75S-3.

Modifiche preliminari: 
alimentazione

A distanza di oltre mezzo secolo 
dalla costruzione sicuramente 
l’alimentazione doveva essere ri-
visitata ponendo in essere alcune 
modifiche, perfettamente rever-
sibili mantenendo intatta la mec-
canica del ricevitore. La prima 
verte i condensatori elettrolitici 
sul circuito AT del ricevitore; co-
me illustrato in Fig. 3 e Foto 3 so-
no stati inseriti: un elettrolitico in 
parallelo a C59C ed un secondo 
in parallelo a C59B, entrambi 
long life da 47F 450V +105°C. 
Una seconda considerazione 
verte la tensione d’alimentazio-
ne. Al tempo della progettazione 
della linea “S” la tensione di rete 
in molti Stati era 105...110Vac 

che è stata successivamente ele-
vata a 115V. Ciò ha comportato 
che, particolarmente per la serie 
WE cui appartiene questo 75S-3, 
siano stati raggiunti alcuni valori 
limite, particolarmente in termini 
di dissipazione del calore. Fanno 
testo alcune considerazioni di 
OM di quel periodo e alcuni Ser-
vice Bulletin emessi dalla Collins 
di Cedar Rapids, come ad esem-
pio quelli relativi all’amplificato-
re 30L-1 per la sostituzione di al-
cuni componenti. (Ref. 4) Una 
terza considerazione verte la fre-
quenza della rete a 50Hz: l’indu-
zione magnetica del trasformato-
re (vedi Nota 1) aumenta del 20 
percento rispetto ai 60Hz in USA 
e quindi maggiori sono le perdi-
te nel ferro del trasformatore. I 
punti citati sono risolti utilizzando 
la valvola 6AQ5 in sostituzione 
della 6BF5 per lo stadio d’uscita 

Fig. 1 - Roofing filter modificato

Fig. 2 - Risposta in frequenza del Roofing Filter modificato. La banda passante @ -3dB 
vale 250 kHz.

Fig. 3



Rke 2/202170

audio (Ref.5) ed alimentando il 
ricevitore a 105...110V. Natural-
mente si deve rinunciare alla po-
tenza massima (1,8W) della 
6BF5, ma collegando un buon 
altoparlante ad impedenza mag-
giore di 4 alla presa “PHONES” 
sul frontale di ottiene un buon li-
vello con distorsione armonica 
assai contenuta. Personalmente 
utilizzo per tutti gli apparati Col-
lins un altoparlante surplus (DST 
provenienza ex DDR) dotato di 
un trasformatore che consente 
innumerevoli livelli d’impeden-
za. Naturalmente nessuna diffe-
renza tra i due tubi con l’ascolto 
in cuffia.

Nota 1: l’induzione magnetica si 
esprime in tesla (T); un suo sotto-
multiplo è il gauss ed equivale a 
10-4T.

Modifiche Front-end

Il ricevitore 75S-3, al pari dei pre-
decessori, è caratterizzato da un 
circuito molto semplice che da 
un lato ne rende l’impiego e la 
manutenzione altrettanto sempli-
ci ed alla portata di tutti, dall’altro 
limita i miglioramenti circuitali 
reversibili e compatibili con la 
tecnologia del tempo di produ-
zione (1961), quali si è inteso 
perseguire. Le modifiche si sono 
concentrate essenzialmente sul 
miglioramento del dynamic ran-
ge, ottenendo risultati lusinghie-
ri di IMD3 che, per segnali inter-
ferenti adiacenti, ovvero spaziati 

di 5...15 kHz, risultano migliori di 
molti valvolari famosi, incluso il 
noto Collins 51S-1 a copertura 
continua. Anche il 75S-3 ha co-
pertura HF continua, con l’onere 
della segmentazione di 200kHz 
con l’inserzione di quarzi, ma 
con il preselettore manuale che 
ne esalta le prestazioni a fronte 
di forti segnali d’antenna e solo 
due conversioni a monte dei filtri 
di selezione del canale (AM, SSB, 
CW).
Le condizioni originali hanno 
evidenziato tre punti:

1) Il Roofing Filter è risultato 
molto più largo dei 200kHz 
richiesti: oltre 600kHz @ 
-3dB, con risonatori so-
vraccoppiati e fianchi poco 
ripidi.

2) Guadagno elevato a monte 
del secondo mixer.

3) Guadagno R.F. elevato.
Mi sono chiesto come fosse pos-
sibile che tanta poca attenzione 
fosse stata dedicata al roofing fil-

ter e come questo punto fosse ri-
masto sostanzialmente irrisolto 
per l’intera vita della S-line. O 
forse erano state privilegiate altre 
caratteristiche come ad esempio 
possibilità di lavoro con trasmet-
titore 32SS-1 in SPLIT-Frequency 
superiore a 200kHz, o una tara-
tura meno critica con una mag-
giore tolleranza alla variabilità 
delle caratteristiche delle valvole 
nel tempo. Modeste correzioni 
con riduzione parziale del so-
vraccoppiamento tra i risonatori 
(T1) ed (L4) e della larghezza di 
banda le ho identificate confron-
tando i valori dei componenti con 
quelli del 75S-3C di ultima ver-
sione, (anno di produzione 
1976).
La principale modifica consta 
nella riduzione del valore di 
(C27) da 15pF a 10pF. Ho verifi-
cato che questo cambiamento 
non è sufficiente a risolvere il pro-
blema. Non potendo modificare 
il valore dell’accoppiamento tra 
il primo ed il secondo risonatore 

Foto 3

Fig. 4 - Roofing filter modificato per 75S-3.
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di (T1) è stata scelta la strada di 
caricare l’uscita del filtro e ridur-
re ulteriormente il valore di (C27) 
per ottenere una banda passan-
te larga 200kHz e piatta entro 
±1dB circa. A confronto con 
quanto fatto per il 75S-1 è stato 
utilizzato un condensatore varia-
bile in serie a C27 per recupera-
re le tolleranze dei componenti, 
ottenendo una banda passante 
di 220kHz a - 3dB. Questa solu-
zione non è ottimale poiché se 
fosse possibile ridurre l’accop-
piamento tra il primo e secondo 
risonatore di (T1), si potrebbe re-
alizzare un filtro Tchebycheff con 
ondulazione contenuta (1...1,5 
dB) che avrebbe fianchi più ripi-
di e maggiore attenuazione fuori 
banda. Il Roofing Filter è stato 
pertanto modificato come illu-
strato in Fig.4.
La connessine serie di C27 con 
Cv, regolato per la larghezza di 
banda su indicata, è illustrata 
nella foto 4.
Per recuperare in parte la mag-
giore attenuazione del Roofing 
Filter descritto è impiegato nel 
secondo mescolatore un tubo a 
più alta transconduttanza. La 
Collins nelle versioni successive 
al 75S-1 aveva introdotto il tubo 
6EA8 in sostituzione della 6U8A 
sia nel primo che nel secondo 
mixer ed aveva mantenuto tale 
scelta per tutta la vita della S-line. 
La 6EA8 esibisce trasconduttan-
za più elevata sia per la sezione 
triodo che per il pentodo, ma il 
vantaggio è limitato. Nell’ambito 
dei tubi triodo-pentodo con zoc-
colatura Noval vi è una nutrita 

schiera di prodotti, sviluppati ne-
gli anni ‘60 per la televisione a 
colori, con caratteristiche di gua-
dagno (Gm) molto buone ottenu-
te anche con tecnologie un tem-
po riservate solo a prodotti pro-
fessionali.(esempio l’impiego di 
“frame grid” come per i tubi UHF 
a basso rumore) Tra i tubi iden-
tificati con uguale connessio-
ne agli elettrodi è stato scelto il 
tipo 6MQ8 che per la sezione 
pentodo esibisce un valore di 
transconduttanza doppio di 
quello della 6U8A, ovvero 
Gm=10 mA/V ed ha una carat-
teristica di interdizione sharp 
cut-off con VT = -7 volt, quale ri-
chiesta per questa tipologia di 
mescolatori.
Una modifica investe anche il cir-
cuito tra l’amplificatore R.F. ed il 

primo mixer. Questa consta nel 
valore del condensatore (C83), 
che è del tipo a mica argentata 
(dipped mica) con terminali ra-
diali, aumentandolo da 120pF a 
220pF. Il condensatore originale 
può essere sostituito con un altro 
da 220pF a mica argentata e ter-
minali radiali. Alternativamente 
si può lasciare connesso il con-
densatore originale da 120pF 
saldando in parallelo questo uno 
da 100pF. In ogni caso C83 deve 
essere connesso a massa con en-
trambi i terminali tagliati il più 
corti possibile.
Questo cambiamento è necessa-
rio per ridurre il guadagno del 
primo stadio e comporta anche 
una leggera riduzione della ban-
da passante essendo il circuito 
accordato all’anodo della valvola 
amplificatrice R.F. (6DC6) meno 
caricato dal primo mixer. La ri-
sposta dello stadio preselettore 
dopo il cambiamento, rilevata a 
3,7MHz è in Fig.5.
Come previsto la riduzione del 
guadagno è circa 6 dB e l’anda-
mento dell’attenuazione in fre-
quenza non cambia significati-
vamente: la larghezza di banda 
del preselettore si riduce circa 
del 10 percento. Dopo modifica 
la banda passante R.F. misurata 
a -3 dB vale: 50kHz in 80 metri, 
80kHz in 40 metri, 160kHz in 20 
metri e 320...350kHz in 15/10 
metri. 
E’ quindi evidente l’impatto che 

Fig. 5 - Preselettore modificato in 80 metri.  
BW @-3 dB = 50 kHz  -  BW @-20 dB = 310 kHz
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ha il preselettore, nel migliora-
mento della IMD3 sulle bande 
basse con segnali incidenti di-
scosti in frequenza di metà o più 
della banda passante del prese-
lettore. La riduzione del guada-
gno dello stadio R.F. non può es-
sere spinta a valori molto elevati 
perché - causa il contributo del 
primo mescolatore - il fattore di 
rumore complessivo peggiore-
rebbe notevolmente, traducen-
dosi in un rapido aumento del-
l’MDS, superando il limite dei 
20KTo (vedi Nota 2) posto come 
obiettivo massimo (NF=13dB). 
Inoltre osserviamo che in 80 me-
tri i segnali interferenti discosti 
170kHz sono attenuati di 20dB 
dal preselettore. Ciò implica che 
se eseguissimo la prova di inter-
modulazione con segnali spazia-
ti di 170kHz il livello di IP3 mi-
gliorerebbe di oltre 20dB rispet-
to al valore della misura con toni 
avvicinati. Oltre 20dB perché il 
tono più vicino subirebbe tale ri-
duzione mentre il secondo, di-
stanziato di 340kHz sarebbe ab-
battuto di circa 32 dB. Si intuisce 
quindi il motivo per cui, da sem-
pre, gli utilizzatori della S-line ma 
anche di altri apparati con pre-
selettore efficiente, in presenza 
di IMD3 dovuta a segnali d’in-
gresso elevati ricorrono ad una 
leggera dissintonia del preselet-

tore per evitare l’interferenza al 
segnale utile. In relazione a que-
sta “dissintonia” è utile ricordare 
tre peculiarità:

I) Non può assumere valori ele-
vati ed in alcuni casi, ove il Ro-
ofing Filter non ha fianchi suffi-
cientemente ripidi o è troppo 
largo come riscontrato nelle 
condizioni d’origine di questo 
75S-3: il vantaggio può risultare 
limitato da risposte spurie, se-
gnali a frequenze immagini o 
prodotti IMD di secondo ordine. 
 
II) Il peggioramento della sen-
sibilità e quindi del rapporto 
S/N del segnale è minore di 
quello che si otterrebbe con 
l’inserzione di un attenuatore di 
valore pari alla riduzione del 
guadagno dovuto alla “dissinto-
nia” del preselettore e posto 
all’ingresso d’antenna del rice-
vitore. Nel 75S-3 la selettività 
del preselettore è data da un 
circuito risonante all’ingresso 
dell’amplificatore R.F. ed uno 
all’uscita: con coefficienti di ri-
sonanza a carico paragonabili, 
una dissintonia di 20 dB è ripar-
tita in 10 dB all’ingresso e 10 dB 
all’uscita dello stadio. Nell’e-
sempio citato quindi l’MDS non 
peggiora di 20 dB come nel ca-
so di un attenuatore di tale va-

lore posto all’ingresso del rice-
vitore ma sensibilmente di me-
no, come parimenti sarà inferio-
re il peggioramento della cifra 
di rumore del ricevitore. Per ta-
le motivo questa caratteristica è 
un altro punto a favore del pre-
selettore regolabile manual-
mente. Ovviamente salendo in 
frequenza il vantaggio ottenibi-
le con la dissintonia del prese-
lettore risulta limitato dalla mag-
giore larghezza di banda e di 
scarso effetto pratico in 15 e 10 
metri

III) La scelta della 6MQ8 per il 
secondo mixer è fondamentale 
per il Gm elevato che limita il 
contributo al Noise Figure del 
ricevitore, pur con minore am-
plificazione RF. (NF minore di 
13dB ovvero 20KTo)

Nota 2: N “KTo” indica la potenza 
di rumore totale equivalente pre-
sente all’ingresso del ricevitore per 
1Hz di banda passante. “N” detto 
anche Fattore di Rumore “F”, è nu-
mero puro, indipendente dalla ban-
da passante del ricevitore. In forma 
logaritmica è chiamato Cifra di Ru-
more (Noise Figure) con unità di mi-
sura dB. NF= 10 log F

https://www.radiokitelettronica.it/index.php/negozio/cd-e-arretrati
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Previsioni ionosferiche
di febbraio

di Fabio Bonucci, IK0IXI (KF1B) 

Legenda:

MUF = Frequenza 
MEDIA della Daily-
MUF nel 50% dei 
giorni del mese
FOT = Frequenza 
MINIMA della Daily-
MUF nel 90% dei 
giorni del mese.

PROPAGAZIONE
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Il gruppo Telegrafia.it da quando è nato ha sem-
pre avuto l'obiettivo di promuovere, divulgare e con-
servare l' uso della radiotelegrafia CW Morse. Dal 
2007 ogni anno abbiamo ricordato il 12 Dicembre 
1901, data della prima trasmissione transoceanica 
effettuata da Guglielmo Marconi tra Poldhu Corno-
vaglia a Terranova S. Johns Canada, dei famosi tre 
punti lettera "S" ricevuta dalla storica Cabot Tower.
Quindi nel dicembre 2020,dopo una serie di contat-
ti via email, con il President del S.O.N.R.A. (Hamra-
dio Club  Cabot Tower S.Johns) VO1DM Doug, 
siamo riusciti ad ottenere uno sked per ripetere il 
collegamento transoceanico ma questa volta dall'I-
talia. Da Jesolo e Caorle provincia di Venezia, il 
Team Telegrafia.it con due dei i suoi operatori: IK3S-
SO e IZ3NVQ il 19 dicembre ore 15.30 locali il col-
legamento sia in USB e CW, banda 20 metri, con la 
stazione VO1AA, è stato effettuato. Siamo quindi 
onorati, a nome di tutti i radioamatori Italiani, di aver 
potuto realizzare il collegamento in memoria di Gu-
glielmo Marconi.
Un grazie particolare al Presidente SONRA.CA 
Doug VO1DM , ed VO1HP Frank cortesi e pazienti.
Al TEAM telegrafia.it operatori USB e CW IK3SSO 
Mauro, IZ3NVQ Luca A IZ3GVL Corrado (organiz-
zatore) ed ai partecipanti Qrx. IZ3GAK Cristian, 
IK3ZBD Antonio, IZ3DRP Luca
Video collegamento originale durata 37 minuti: 
https://youtu.be/KeQ2Ta24HRY
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(ABBONATI € 13,00)

1993-1994  € 16,50
(ABBONATI € 13,00)

1995-1996  € 16,50
(ABBONATI € 13,00)

1997-1998  € 16,50
(ABBONATI € 13,00)

1999-2000  € 16,50
(ABBONATI € 13,00)

2001  € 16,50
(ABBONATI € 13,00)

2002  € 16,50
(ABBONATI € 13,00)

2003  € 16,50
(ABBONATI € 13,00)

2004  € 16,50
(ABBONATI € 13,00)

2005  € 16,50
(ABBONATI € 13,00)

2006  € 16,50
(ABBONATI € 13,00)

2007  € 16,50
(ABBONATI € 13,00)

2008  € 16,50
(ABBONATI € 13,00)

2009  € 16,50
(ABBONATI € 13,00)

2010  € 16,50
(ABBONATI € 13,00)

2011  € 16,50
(ABBONATI € 13,00)

2012  € 16,50
(ABBONATI € 13,00)

2013  € 16,50
(ABBONATI € 13,00)

2014  € 16,50
(ABBONATI € 13,00)

2015  € 16,50
(ABBONATI € 13,00)

2016  € 16,50
(ABBONATI € 13,00)

2017  € 16,50
(ABBONATI € 13,00)

2018  € 16,50
(ABBONATI € 13,00)

2019  € 16,50
(ABBONATI € 13,00)

2020  € 16,50
(ABBONATI € 13,00)

SERIE COMPLETA (31 CD)

€ 235,00
Spese fi sse di spedizione € 2,50 (Contrassegni + € 3,50)

acquisti su www.radiokitelettronica.it

o superiore

SERIE COMPLETA (31 CD)
SERIE COMPLETA (31 CD)

Edizioni C&C

acquisti su www.radiokitelettronica.it

https://www.radiokitelettronica.it/index.php/negozio/cd-e-arretrati/results,25-48
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Ritagliare e spedire a:  EDIZIONI C&C Srl - Via Naviglio 37/2 - 48018 Faenza RA - Fax 0546/662046 - radiokit@edizionicec.it

NB: Gli annunci non compilati in questa parte (che non comparirà nell’annuncio), verranno cestinati.
COGNOME..................................................................................NOME.............................................................. ABB. N. ................ NON ABB.
VIA ..................................................................................................... CAP ......................... CITTÀ.....................................................................(    )
TEL. .......................................Inseritemi gratis su internet  SI   NO  e-mail: ....................................... Firma .................................................. 

PICCOLI ANNUNCI                                                  Annuncio gratuito      Annuncio a pagamento (chiedere info)

................................................................................................................................................................

................................................................................................................................................................

................................................................................................................................................................

................................................................................................................................................................

................................................................................................................................................................

LA INFORMIAMO CHE, AI SENSI DEL DECRETO LEGISLATIVO 196/2003, I SUOI DATI SARANNO DA NOI UTILIZZATI A SOLI FINI PROMOZIONALI. LEI POTRÀ, IN QUALSIASI 
MOMENTO, RICHIEDERCI AGGIORNAMENTO O CANCELLAZIONE, SCRIVENDO A: EDIZIONI C&C srl -  VIA NAVIGLIO 37/2 - 48018 FAENZA RA -  radiokit@edizionicec.it
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La rubrica Piccoli Annunci gratuiti è destinata esclusivamente a vendite e scambi di usa-
to tra privati. Scrivere in stampatello e servirsi della cedola (anche in fotocopia). Nella parte 
tratteggiata va indicato, oltre al testo dell’annuncio, il recapito che si vuole rendere noto. Gli an-
nunci non compilati nella parte in giallo (che non comparirà sulla rivista) verranno cestinati.

Si possono pubblicare annunci a carattere commerciale (evidenziati con 
filetto colorato di contorno) al costo di € 0,95 + iva al mm/colonna, altezza 
minima 35 mm, allegando i dati fiscali per la fatturazione. 
Chiedere informazioni più precise

VENDO stazione professionale A.B elettronica 
saldante/dissaldante a temperatura controllata 
nuova, euro 300 +trasp. VENDO valvole nr 5 
EABC80 Philips NIB totale euro 20+trasp. CERCO 
Chassis F65M Allocchio Bacchini o vendo mobile in 
ottime condizioni completo di giraschi. 
Tel. 3392932308.

VENDO RTX VHF radioamatoriale portatile, 
YAESU FT 290 R, 144-148 MHz, in ottimo 
stato, antenna telescopica interna e connettore 
posteriore per antenna esterna. RTX UHF portatile, 
SOMMERKAMP FT 790 R, 430-440 MHz, anch’essa 
in ottimo stato, connettore di antenna esterna sul 
frontale. Entrambe hanno l’alloggio interno per le 
batterie (8 alcaline, non presenti), custodie complete 
di cinghie spalleggiabili e microfoni originali. 
marco.dambrosio@alice.it

CERCO PL-660 Tecsun, purchè in ottime condizioni, 
pago max 60 euro. robytos@katamail.com

Circuiti stampati singola faccia, forati e stagnati, 
realizzo su fornitura del disegno master con vetronite 
di ottima qualità. 
Tel. 331.4796603 - telemarcus@alice.it

VENDO RTX Trio Kenwood HF, tutte le bande, 100 
W RF + bande Warc, lettura digitale e analogica, 
NB, fi ltro CW, RIT, VOX, ALC, VFO FIX, 350 euro 
trattabili. Oscilloscopio Pantec 8022 doppia traccia 
20 MHz, prova comp., misure TV, 250 euro trattabili. 
Tel. 0332201264

VENDO Icom 706 MK1, Kenwood 430 PS, 
ZGB300P, ZG TH757 micro, ZH MB+5 base 

i tuoi annunci su
www.radiokitelettronica.it

dipolo + vericale 3 cariche HF ant. N. 300 riviste di 
elettronica, RTX coppa Maxon, 50 euro. RTX coppia 
portatile Prodel, 50 euro. Portatile 144 + 440, 80 
euro. Superstar 120 canali, SSB, 200 euro. Alan 88, 
SSB, 120 euro. Sommerkamp 789DX-SSB digitale, 
300 euro. Intek Tornado 34S, SSB, 150 euro. 
President Jacson, 200 euro. SSB, coppia RTX, 40 
canali, 100 euro. President Jacson, 11/40/80, 300 
euro. Tel. 333.4388889

OFFRO migliaia di volumi (tecnici e non) e migliaia 
di valvole appartenute alla collezione di mio padre 
Umberto Bianchi. Offro anche molto altro materiale 
(apparati e componentistica d’epoca), tutto in 
perfetto stato di conservazione. 
Per informazioni bianchicristina3@gmail.com 

CERCO commutatore di banda x ricevitore MARC 
NR82F1 o la ruotina dentatadi cui è composta o 
notizie circa la reperibilità. VENDO centro di ascolto 
SONY ICF-SW1S, in elegante valigetta SONY, 
perfettamente funzionante euro 200+trasporto. 
Valvola triodo di potenza RS 3010CL (10kW 150MHz) 
effi ciente in buono stato SIEMENS –THALES euro 
500+trasporto. VENDO eventualmente trasf.x 
fi lamento 6,3v 65A euro 100+trasp. 
Camillo Tel. 339293208

VENDO Analizzatore di reti vettoriale HP8753B 
vendo, completo dell’accessorio per i parametri S; la 
gamma di frequenza è 0,3MHz-3GHz. L’ analizzatore 
è in ottime condizioni estetiche e funzionali. Sono 
disponibile per ogni prova presso di me o presso 
l’eventuale acquirente. Dato il peso preferirei una 
consegna di persona. 1800 euro trattabili. 
IZ2ZNC - Cell. 3463013077 gf.canale@libero.it
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